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PREFAZIONE 

DELL'  AUTORE  DELLE  NOTE 


E 


>  g/ì  tra  solito  dire  un  valentmmo  della 
scorso  secolo  ,  (i)  cbe  a  far  risorgere  la  Pìt' 
tura  ,  un'  ylccadcmia  vorrebbe  fondare ,  dove 
non  altro  si  trovasse  che  il  Libro  del  da 
Vinci ,  tttt  Catalogo  dei  pregj  de^  sovrani  Pit^ 
tori  ,  i  Gessi  delle  fin  eccellenti  Statue  gre^ 
ehe ,  e  ì  Quadri  dipinti  colf  uso  della  Came^ 
ra  Ottica.  Così  repHcavaòi  nella  Prefazione 
ad  lina  nuova  edizione  di  questo  Libro  ;  (2) 
€  così  ripeto  ancb*  io ,  e  soggiutigo  di  vantag* 
già ,  che  questa  breve  ,  wa  siuosa  lettura  è 
stata  il  motivo  che  ha  indotto  me  ad  iHu" 
strare  i  Capitoli  più  oscuri  del  rinomata  Au" 
tore  ,  e  a  promuoverne  una  novella  ben  con- 
certata edizione ,  quale  accennai  già  nella 
Lettera  L  della  Risposta  alle  lettere  PittO" 
riche  del  fu  chiarissimo  Signor  Dottore  An- 


(1)    Algarottì    Saggio     della     Pittura    §.    dclT  uso     dell* 
Camera  Otcica  . 

(»j  Leonardo   da   Vinci  stampato    in  firenze  del  1791. 
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ni  baie  Alari  otti ,  e  che  questa  ri  uscisse  chia- 
ra^ e  ben  ordiinita  con  note  a  commnne  be- 
nefìzio de'  Pitturi  ,  e  maunìiamente  della  no- 
stra ristorata  Accademia  del  Diseg:uj  ;  friit' 
to  deìr  amorevole  fatriottismo  di  quelli  cioè 
si  adoperano  al  profitto  delle  lìelle-Arti  ^  e 
delii  numerosi  Alunni  che  la  frequentano . 
il  Libro  di  Ltonardo  da  Vinci,  che  torna  in 
nuova  foggia  alle  stampe  sarà  il  Codice 
per  ciascun  giovine  studioso  di  Pittura  ,  e 
con  maggior  vantaggio  che  non  lo  fu  ne'  òe- 
coli  addietro  ,  quando  girava  manoscritto 
per  le  mani  de'  Pittori  ,  e  passava  in  eredi- 
tà come  mi'  Opera  rara ,  e  pregiata  .  Esso 
smentirà  le  opere  pitturate  di  coloro  ,  che 
mettono  in  dispregio  la  ncbil  Arte  pittorica 
con  mascherata  maniera.  Come  che  questo 
Trattato  del  da  Vinci  siasi  giudicato  da  tal- 
Inni  privo  di  ordinanza^  e  pieno  di  repeti^ 
zioni  ;  non  è  però  questo  un  neo,  che  io 
svestisca  di  quel  pregio  ,  in  cui  /'  hanno  avu- 
to uomini  riputati  per  da  assai  nella  Pittu- 
ra .  Z.'  Autore ,  forse ,  non  ebbe  tempo  di  ri» 
ordinarlo ,  e  di  presente  coi  suoi  nei ,  lascia 
di  gran  lunga  indietro  tutti  i  Trattatori  di 
Pittura ,  che  dopo  il  da  Vinci  furono  in  vo- 
ga .  Conciossiache  egli  è  pieno  di  bontà ,  e 
/li  utile  ;  è  opera  d' un  Pittor  Filosofo ,  e 
non  di  un  ben  parlatore  senza    alcuna   scn- 
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T€nza,  (i)  /;/  somma  esso  fu  il  Codice  caro 
iì(rli  iomini  grandi  nella  Pittura ,  e  sarà 
per  tptti  i  Pittori  dell'  avvenire  r  infallibile 
Institt.to  dell  /Irte .  Non  sono  io  di  così  cat- 
tivo genio  ,  che  mi  unisca  a  giudicare  sini-- 
str amate  di  quest'Opera  del  da  Vinci  ^  fino 
all'  eccesso  di  alcun  Autore ,  che  ridusse  ,  e 
raccolsi  tatto  il  suo  buono  e  7  sostanziale 
ad  un  semplice  foglio  di  carta  largamente 
scritto  .  (2)  Per  favore  del  Cielo  cotesti  de- 
liri vengono  smentiti  dai  più  famosi  Autori . 
Senza  parlare  del  nostro  Girupeno ,  (3)  va- 
glia il  giudizio  dell'  Algarotti^  l'  approvazio- 
ne de'  dotti  Franzesi  ;  che  /'  hanno  nella  lo* 
ro  lingua  tradotto  ,  e  reso  pubblico  in  foglio , 
(  i 6=,  i.)  ed Ì7i  piccoli  volumi  i  in  12.  (  17J6.  ) 
Bologna  che  lo  ha  fedelmente  ricopiato  neU 
la  edizione  rarissima  di  Parigi  ^  e  di  NapO" 
li  ;  e  Firenze  rhe  ultimamente  lo  diede  alla 
luce  emendato  da  Stefano  della  Bella .  Spia- 
cerni  al  sommo  ihe  cotesta  edizione  abòia  de- 
luso l'  uipettazioiie  de'  dotti  ^  e  la  mia,  che 
ve  sperava  schiaiimento  ,  e  vantaggio  .    Pia-* 

(1)   L*  Aurore   al   Gap.   CXLIV. 

(1)  Triicc  cles  prancjiss  geomcualcs  ,  et  perspcctlvcs  ce. 
par    A.    Rosse.    A    Fnr:;   MDCLXK 

Tout  ce  qtt  il  y  a  de  hon  an  ce  libre  se  peut  ccrire 
sur   une  fueville   de   p.zp::r   en  grosse    lettre  . 

(i)  Le  finezze  ut' pcnnilli  Italiani  di  Luigi  Scara- 
mucc i  a  .    i;;    l'it  ila    r  o  7  4 . 
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ce  a  ine  la  sincerità  ,  ed  aborrisco  r impo- 
stura :  Contmenta  delet  dies  fi)  diceva  il 
gran  Filosofo  Cicerone,  lo  vt  do  que si  Edi- 
zione commoda  in  piccoli  tornii  come  pir  che 
richiegga  F  uso  per  i  giovani.  Sarà  fornita 
di  figure  ben  incise  in  rame ,  ed  addnte  in 
proporzione  delli  volumi.  Le  'Note  saranno 
interessanti ,  e  i  Supplementi  non  superflui .  Le 
Memorie  dell'  Autore  saran  distese  come  van- 
taggiose a  Pittori  ,  e  non  per  ii/^roisare  il 
volume  con  cbiacclnere  inutili»  Non  ispie- 
ghierò  cose  superiori  al  mio  intendimento  .  Io 
propongo  »  espongo  ,  descrivo  ,  dinostro  ,  e 
conchiudo  ;  e  questo ,  e  non  altro ,  è  il  mio 
stile  di  scrivere  per  farmi  intendere  da  chic- 
che sia  con  chiarezza  ,  e  con  verità .  Aspet- 
terò dunque  da'  dotti  il  compatìnento  in  que- 
sto difficile  lavoro ,  e  spererò  da^ giovani  il 
progresso  nell'Arte  Pittorica ^  ove  faranno 
buon  uso  del  Trattalo  che  loro  dono  illustra- 
to con  mie  Note  ,  e  Supplementi  .  Sia  questo 
dono  un  incentivo  alla  Pittura  ,  e  faccia  all' 
età  nostra  vedere  ,  che  In  mano  ,  e  /'  iì!<re' 
gno  puh  operare  cose  di  meraviglia  ,  e  da 
non  ti/vidi ure  alla  Grecia  3  ed  al  I^azio , 

Ala  il  profitt(^^  che  lóro  ne  potrebbe  ve- 
nir tolto  ntl  leggere  Opera  sì  rara,  non  Po- 


(l)    Lih.    II.    de    Natnr.    Decr.    Cap.    V. 
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tra  derivare  da  alcun^  altro  motivo ,  se  non 
da  qiielh  traicnraggini  ^  che  quasi  inuate  si 
scorgono  ns  Giovani ,  ài  non  volere  ,  o  di  ri' 
putiire  iiitttil  cosa  /'  istttdiare  la  Geometria , 
la  Frospcttiva  ,  la  Aìeccanua  ,  e  /'  Jnotomia  » 
e  dirci  ancora  un  tantino  di  Filosofia .  Essi 
dovranno  rimanere  persuasi  ,  che  nel  tessC' 
re  queste  Note ,  non  avrei  così  felicemente 
sviluppato  i  nodi  ;  e  rese  spianate  molte  dif- 
ficoltà senza  le  cognizioni  di  codeste  facoltà  t 
e  che  il  imo  lavoro  è  un  semplice  indizio  a 
mostrare  loro  la  via  per  giungere  alla  me- 
ta y  ma  non  è  altrimenti ,  se  mai  lo  ardes- 
sero ,  la  ricetta  di  vene  ,  e  sicuramente  ope- 
rare tn  pittura^  senza  il  loro  pratico  attOj 
e  senza  gustare  con  genio  questa  lettura . 
Tocca  ad  essi  dì  fijiire  il  gran  cemento  ali* 
Opera  del  da  Vinci  ^  di  cui  ne  do  le  traccie 
ìnesse  a  loro  in  piìt  chiaro  lume  .  Non  vi  ri- 
mireramw  la  bella  apparenza  de'*  titoli ,  sen» 
za  sostanza  ,  come  si  erano  sognati  alcuni 
del  secolo  scorso^  (i)  ne  le  figure  ^  di  que- 
sto Libro  loro  sembreranno  fatte  per  i  curio- 
si leggitori  i  ne  al  loro  ingegno    ben  erudito 


(ì)  A.  Bosse  .  La  plus  pjtt  n' ont  r'ten  de  ìtcn  ny  de 
speciux  nue  leurs  ticres  .  ...  et  ces  Jì^urts  en  diverses  st^nt- 
pei  curlescment  gravees  .  .  ,  .  un  nombrt  i/nfortttn  do  rtditis, 
fùilUsiss  f    ceniradiiiifis  , 
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si  nwstreramw  t  precetti  dei  da  Vhici  fare 
a  calcia  e  ch'^  tutta  l'  opera  in  somma  abbia 
da  meritare  dispregio t  perche  lavorata  sen- 
za alcun  metodo .  (  i  )  Non  é  ella  questa  la 
prima  Opera  degli  antichi  Autori^  che  sia 
sfornita  di  metodo^  ed  abbiano  pure  i  seic- 
ri  critici  tnttd  la  ragione  di  attaccarla  sn 
di  fjnesT')  punto .  Anche  a  QniHo  Scaligero , 
^  Ger/trdo  Giovarmi  l~ossio  ,  ai  lùirthio  ,  a' 
Capo  zio  ^  al  Dacier  ^  e  ad  altri  ^  pane  un' 
Opera  mostruosa  ,  e  tessuta  senza  regole  di 
(ine  la  Lettera  a^  Pisoni  del  gran  Poeta  Ora- 
zio ;  (a)  e  chi  di  essa  P  ammira  ^  chi  la  hia- 
si'iia  ,  e  chi  ancora  la  deride  :  e  non  è  ella 
ceniti! tociò  la  b/t isola  da  navigare  per  i  Poe- 
ti ì  Mi  scandalizza  la  proposizione  che  un 
buon    Tianzese    (3)    spara    in    aria  disprez- 


fi)  A.  Bosse .  SAns  nucun  orare,  regie  ^  oue  des  leurs 
chijfres  . 

(z)  Vcgg3si  la  Prefazione  alla  Poetica  d'  Orazio  re- 
stituita all'ordine  suo,  e  tradotta  dal  Signor  Avvocato 
Pietro  Antonio  Petrini  .  In  Rena  ,  ed  in  Pcr/t^i*  per  Car- 
lo  tuà.'icl  . 

(z)  A.  Bosse .  Ustan  certaìn  rjue  pmr  arriver  ìi  In 
perfjc'ton  de  'vrxy  Veintrc ,  il  se  fnut  servir  des  regles  tc:ites 
concmires  a  celles  de  re  pretenda  L.  de  ymcì  ,  Cosi  parla 
con  franchezza  il  buon  Franzese  per  rispetto  al  Pussino. 
Chi  ha  rimirato  le  sue  più  belle  opere  in  Ronu  ,  siptì 
ancora  compassionare  I' icjnoranza  di  cotesto  Oltramontano  ,c 
Ji  tutti  coloro  che  auche  sulla  fine  dello  scorso  secolo 
h  ono    così    creduto  . 


zaiite  contro  /'  Opera  del  da  Vìnci  ;  parendo 
liti  ^  che  gran  Pittore  si  possa  diventare  % 
studiando  regole  tutte  opposte  a  quelle  di 
questo  dottissimo  Autore  ,  Chimere  si  fatte 
vengono  piirturite  da  quegli  uomini  y  che  non 
hanno  mai  assaporato  i  Kajfaelli  ^  i  Tiztani^ 
i  Caraccio  i  Guidi i  e  altri ,  che  siedono  nel- 
la prima  scranna  ,  e  non  saran  mai  cotesti 
sognatori  per  ispaventare  i  coraggiosi  Giova-' 
ni  y  e  renderli  restii  ad  istudiare  il  da  ViU' 
ci ,  e  pronti  a  confrontare  i  precetti  di  lui 
nelle  pregiatissime  opere  di  questi  egregj 
Artefici.  Dal  confronto^  e  dall  esempio y  s^ 
impara  a  fi  re  il  gran  comento  al  Libro  ^  a 
diventare  abilissimi  Pittori  ;  e  questo  si  è 
lo  scopo ,  a  cui  si  ha  la  mira ,  come  di  buon 
animo  io  /'  auguro  loro ,  e  bramo  che  l*  effet" 
to  corrisponda  al  genio  degli  studiasi  Giova fii» 


AVVISO 

Nella  Edizione  di  questo  Trattare  del  ó% 
Vinci  si  è  giudicato  di  dover  lasciare  i  suoi 
discorsi  coir  ortografìa ,  e  cogl' idioiisimi  ,  che 
si  hanno  nella  sua  primiera  edizione;  ammen- 
dandone però  quegli  errori  ch'erano  occorsi 
nella  stampa .  il  pregio  di  questo  libro  non  è 
riposto  nella  purgata  grammaticale  eleganza  del- 
lo scriverei  ma  sibbcne  nel  valore  de*  suoi  pre- 
ce; ci  .pittorici. 


Xlil 

MEMORIE 

jD       1 

LIONARDO  DA  VINCI 


I 


o  son  di  parere,  che  le  iMemorle  de'Pic- 
tori  si  debbano  scrivere  erudite  piuttosto  , 
e  piene  di  osservazioni  sulle  Opere  di  lo- 
ro, e  quelle  convenienti  farle  all'Arte  Pit- 
torica ,  che  impinzarle  di  minute  e  curiose 
notizie  storiche.  Così  scritte  a  tutti  gli  Ar» 
tefìci  piacerebbono ,  conciosiache  allacciati 
dalla  bellezza  delie  loro  Pitture.  E  a  quel- 
li poi,  che  non  intendonsi  di  Disegno  da- 
rebbono  non  poco  diletto  le  regole  »  e  i 
precetti  5  che  mettono  in  credito  la  profon- 
dità de' valorosi  Soggetti .  Piatemi  con  que- 
sto metodo  dare  scritte  le  Memorie  di 
Lionardo  da  Vinci  in  fronte  del  suo  Trac- 
tato  di  Pittura,  siccome  testé  ho  recato  ia 
luce  quelle  del  celebrato  Pittore  Pietro  Pe- 
rugino; appunto  perchè  gli  studiosi  Giova- 
ni se  ne  appaghino  ,  e  ne  traggano  non  po- 
ca utilità  . 

Dirò  dunque  primieramente  diluì,  che 
nacqac  da  Ser  Pietro  da  Vinci,  cosi  dino 
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minato  da  un  piccolo  Castello  del  Valdar- 
lìo  inferiore  sul  confine  del  Territorio  di 
Pistoja,  come  si  dice,  Tanno  1452.  (i)Al- 
la  bellezza  del  corpo  che  gli  diede  l,i  na- 
tura ebbe  accoppiato  ingegno  sottilissimo  , 
e  possedette  molte  scienze  in  grado  eccel- 
lente. Qua!  Filosofo  vago  di  apprendere  tor- 
to amò  la  letteratura,  la  poesia,  il  canto, 
il  suono,  il  disegno,  il  formar  di  rilievo, 
le  matematiche,  l'astronomia,  eTarchitcc- 
tura  ;  e  tanta  varietà  di  cose,  anzi  che  di- 
sturbare ,  si  unirono  a  rendere  fecondri  vi- 
eppiù r  immaginativa  di  lui  per  quell'Arte 
che  le  cose  della  natura  col  disegno  e  coi 
colori  imita,  nella  quale  più  che  ad  altra 
inclinato  egli  si  dimostrò . 

Trovavasi  allora  in  Firenze  Andrea  del 
Verrochio  Orefice,  Scultore  ,  Pittore,  e  mol- 
to intendente  di  Prospettiva  .  Ma  non  po- 
tendo egli  tanto  insegnare  a  Lionardo  quan- 
to questi  apprendere  ,  fu  egli  abbandonato 
dal  discepolo,  il  quale  da  indi  in  poi  si 
propose  di  riguardare  la  natura  per  sua  scor- 
ta ,  ed  intendere  la  ordinanza  piena  dell* 
anatomia  del  corpo  umano,  e  de' cavalli;  e 
quindi  e  dell' uno,  e    degli    altri    osservare 


(1)   Altri  cxedoao   del    144/.   (  Dicthnnaìre   Hìstorique 
7om.   IX.; 


tutti  i  moti  del  corpo  ,  i  varj  effetti  ile! 
chiaroscuro,  e  le  maniere  dilHcilissinis  di 
caratterizzare  le  passioni  .  In  disegnare  egli 
mostrò  gran  diligenza,  e  forte  rilievo,  sin- 
golarità nella  prospettiva  ,  nobiltà  ne' mori  , 
chiarezza  d'immaginare  ,  beltà  ne' volti ,  uni- 
co  nt;ir  effigiare  le  cose  divine  ed  ange- 
liche, famoso  ne' ritratti,  bravissimo  com- 
positore de' mostri .  lìgli  in  questj  si  avvi- 
sava di  porre  in  ispavento  chi  li  rimirasse. 
Ne  dipinse  uno  in  rotella  di  legno  di  nca- 
ja ,  che  usciva  da  un  sasso  oscuro  che  fin- 
gevasi  spezzato;  sbuffava  veleno  dalla  boc- 
ca, fuoco  dagli  occhi,  e  fumo  dal  naso. 
Come  che  il  mostro  fosse  ideale,  contutto- 
ciò  Io  ritrasse  dalla  vcririi.  A  qucst'  uopo 
teneva  raddunati  in  sua  stanza  serpi  jramar- 
ri ,  nottole  ,  farfalle  ,  e  moki  insetti  .  La 
gran  verità  che  facevasi  trasparire  nelle 
sue  pitture,  dipendeva  certamente  dall' eleg- 
gere i  modi  del  chiaroscuro .  Prendeva  egli 
il  lume  da  alto,  e  faceva  le  tenebre  molto 
profonde.  La  regola  che  teneva  nel  dispen- 
sare il  chiaro  alle  cose  dipinte,  si  era  di 
non  darvelo  di  soverchio,  ma  come  Io  do- 
vesse riserbare  con  timore  per  darlo  poi  in 
luogo  pili  acconcio.  E  cosi  nei  formare  i' 
oscuro,  lo  teneva  molto  intenso  per  poter- 
ne ritrovare  il  suo  estremo.  Cotesto  abba- 
cinamento di  lume  fu   scelto   da  Lionardo 
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per  imitare  la  natuia,  e  rendere  l' inganno 
della  cosa  dipinta  sensibilissimo  a  chi  lo 
rimirasse.  Usò  anche  d»  quesc'  avvertenza 
quando  esponeva  alla  vista  le  sue  pitture, 
che  la  voleva  accon\odare  nd  un  lume  so- 
iTiigliantemcnte  abbacinato  .  Con  pari  in- 
ganno fece  credere  a  suo  Fadre  vivo  quel 
Mostro  di  cui  innanzi  si  era  favellato  ;  per- 
chè nel  rimirarlo  e'  si  arrestò  quasi  impau- 
rito. 

Colorito  ha  esso  in  modo  le  sue  Ope- 
re, che  sembra  abbia  servito  alla  grandez- 
za del  disegno,  e  che  per  questo ajuro  l'ab- 
bia pienamente  conseguirà.  Con  nob'.l  furia 
di  colorito  ha  rappresentate  le  figure  degli 
uomini ,  esprimendone  con  ogni  diligenza 
gli  andamenti .  Colorito  ha  variatamente  i 
lumi,  e  le  ombre  con  veli,  e  replicati  ve- 
ementi di  tinte;  e  questo  si  era  l'artifizio 
con  cui  le  chiome,  i  capelli,  i  6ori  ;  l'er- 
be, i  sassi,  e  i  paneggiamenti  terminava, 
che  farsi  non  può  di  vantaggio.  Del  Qua- 
dro rarissimo  di  lui  della  Madonna ,  che 
possedette  Papa  Clemente  VII.,  fra  le  al- 
tre cose  più  ammirabili  che  vi  fece,  era  il 
vedervi  contraffatta  una  caraffa  di  fiori ,  con 
la  sparsa  rugiada.  Taccio  la  bellezza,  e  V 
espressione  divina  della  Vergine,  che  in 
questa  parte  fa  creduto  superiore  al  gran 
Raffaello. 
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L'estrema  dilif^enza  d'imitare  si  fat- 
tamente  la  natura  rese  celebre  Lionardo 
in  quel  cartone  che  fece  pel  Ke  di  Porro- 
gallo,  entrovi  Adamo  ed  Eva  ,  che  pecca- 
rono nel  Paradiso  terrestre.  K  ciò  che  sor- 
prendeva le  persone  meno  inrendenti  di 
Pittura,  si  era  il  rimirare  le  foglie  degli  al- 
beri, e  l'erbette  de' prati  lavorare  con  in- 
credibile diligenza  .  Era  nn  disegno  di  rara 
invenzione  quel  Cartone  che  egli  fece 
con  Nettunno  tirato  da  Cavalli  marini; 
vi  si  vedevano  pure  con  estrema  pazienza 
eseguite  tutte  quelle  cose  fantastiche,  che 
al  proposito  egli  vMntrodusse. 

E'  cosa  molto  ardua  il  potersi  persua- 
dere come  Lionardo  immaginasse  !e  sue 
composizioni  tanro  belle,  e  di  pensieri  su- 
blimi, quandoal  dire  degli  Autori ,  anzi  di 
lui  medesimo,  in  questo  Trattato  di  Pittu- 
ra ,  era  per  esso  oggetto  importantissimo 
l'addestrarsi  a  ciò,  osservando  nella  natu- 
ra \e  più  bizzarre  fiSonomie  ,  i  gesti,  e  i 
moti  delle  persone,  anche  nelle  piij  vili, 
ordinarie,  ed  abiette  azioni  ,  e  che  di  quan- 
to egli  rimirava  ne  facesse  pronta  nìcfuo- 
ria  colla  matka  nel  suo  libretto  .  Cotesto 
suo  raccogliere  non  si  può  neg^ire  che  per 
esso  non  fosse  un  difficile  passo  all'  iJeare 
nobile  che  si  proponeva  ,   e  gli    sarà    stato 
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un  ricardo  grande  per  eandiirrc  a  còiBpr- 
mento  le  opere  dipirue  ;  ed  in  fatti  poche 
ne  terminò.  Viene  celebrato  il  canone  che 
fece  di  un  gruppo?  che  seguir  doveva  per 
il  composto  di  una  battaglia  da  dipingersi 
nella  sala  del  palazzo  di  J:irenze  ,  Vi  figu- 
ra egli  quattro  cavalieri  in  atto  di  contea- 
stare  uno  stendardo.  Per  la  sua  bellezza 
egli  sì  compiacque  dipingerlo  anche  in  pic- 
cola forma  ,  ed  ebbe  la  sorte  il  gran  Raf- 
faello di  avanzarsi  negli  studj  della  pittura 
su  di  questa  cartone.  Niun'  altro  pittore 
ha  meglio  di  Lionardo  effigiati  i  cavalline 
quivi  si  vedeva  la  furiai  de'  medesimi ,  la 
bizzarria  delle  vesti,  e  i  volti  de*  combat- 
tenti, rabbuifati  >  grinzuti ,  e  le  persone  ia- 
furiate  alla  vendetta  con  caricatura  straor- 
dinaria da  mettere  in  ispavento  i  riguardane 
ti.  AFtitìziosa  cosa  si  era  il  rimirare  qui- 
vi un  Vecchio  impaziente  della  resistenza* 
per  vedersi  da  due  nemici  contrastato  lo  sten- 
dardo ,  stringere  forte  con  mano  l'asta  di 
quello  5  e  con  T  altra  mano  minacciare  di 
tagliare  loro  le  mani.  Dovette  cotesto  grup<- 
po  essere  per  T  opera  intiera  il  protagoni- 
sta di  tutta  r 'azione,  e  conseguentemente 
rimanere    libero  ,    e    sciolto,  ^i)    11    punto 

(t)  sì  vuole  che  il  da  vinci  esprimesse  la  battaglia  di 
Niccolò  Piciniiio  Generale  di  Filippo  Duca  di  l/liluM  ,  Jfiackj 
Sandrat.   f.  //.   £.   //.   C,  F,  ^a^,    ii|» 
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ècW  occhio  cfovette  essere  bassf^ ,  e  torse 
sorto  la  linea  del  piano  con  quelT  avverci- 
Riento  che  V  Autore  da  in  questo  suo  1  rat- 
taro.  Tutto  ciò  rilevasi  dal  rimanente  del- 
la descnzioFìe  che  ci  vien  fatta  di  questo 
gruppo  ;  cioè,  che  vedevansi  tra  le  gam- 
be de'caviiìli  due  altre  figure  in  iscorcio, 
l'una  quasi  stesa  a  terra  dall'  altra,  che 
con  furore  le  poneva  il  pugnale  alla  gola  , 
mentre  che  colle  gambe  ,  e  colle  braccia 
s-torzavasi  alla  propria  dilFcsa.  (i) 

Senza  il  contrasto  la  pittura  è  fredda , 
anzi  morta,  e  Lionardo  ciie  intendeva  la 
necessità  di  questo,  a  bella  posta  disegnò 
t^ueste  figure  fra  le  gambe  de*  cavalli ,  e  i 
cui  moti  fossero  analoghi  a  quelli  de'  ca- 
valieri combattenti ,  perchè  non    sembrasse 


(i)  si  vtde  ài  cotesto  gruppo  ui'  mcisioae  in  rame 
areir  Etruria  Pittrice  Num.  XXIX.  cavata  da  un' antico  di- 
segno .  Bisogna  credere  che  il  disegno  sia  imperfetto,  e 
che  il  da  Vinci  non  termina-sse  il  suo  cartone  ,  per  non 
tacciare  cjucsto  grand'  uomo  di  alcuni  nei  .  Non  si  vede 
reso  conto  del  piantate  in  terra  di  due  cavalli  .  Imbro- 
gliato è  il  chiatoscaro  d'una  terza  figura,  che  criace  in 
terra  coprendosi  collo  scudo  fra  le  gunhe  de' cavalli  e  pili 
assai  lo  sono  le  attitudini  delle  altre  due  descritte  fieu- 
re.  Per  avventura  codesto  disegno  fu  terminato  atbitra- 
xiamente  da  un  g^aakhc  Pittore  assai  meno  intelligence 
«lei  da  Vinci  . 
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a  chi  rimirato  avesse  un  taT  gruppo,  che  ' 
gli  oggetti  andassero  per  salti  nella  diver- 
sità de' moti .  E' necessario  il  contrasto  nel- 
la composizione  per  far  noto  lo  spazio  del 
suolo,  r avanti-indietro  ,  il  distaccare  de- 
gli oggetti,  e  per  dimostrare  grandioso,  e 
deterininafo  lo  spazio  dove  l'azione  si  fin- 
ge rappresentata.  Si  domanda  adunque  ,  che 
la  con»posizione  ottenga  un'assetto  maestre- 
vole ,  e  proporzionato.  Per  questo  tgli  si 
ha  vantaggio  dal  tenere  il  punto  dell'  oc- 
chio basso,  poiché  con  minor  roba  si  de- 
cide il  gruppo  ,  e  si  ha  maggior  effetto  nel- 
la prospettiva  ,  e  nel  chiaroscuro.  Dipinse 
anche  un  Nettunno  bellissimo  ,  nel  carro 
sull'onde  del  mare  con  varj  Tritoni,  e  fa 
l'opera  encomiata  con  quest'  epigramma. 

Piiixtt  Virgtlitts  NeptifJium  pinxìt  Homerus , 
Dtan  maris  undìsonì  per  vada  fiectìt  equos. 
Mente  qnìdem  vates  ìllum  conspexìt  uterqne  ; 
Vificìus  ast  octilìs ,  jnre  v'uicìt  eos  , 

(  Sandrat.  P.  IL  L.  IL  C.  V.pag.  112.  ) 

Ma  la  maggiore  e  il  capo  d*  opera  di  tutte 
le  pitture  di  Lionardo  fu  quella  Cena  rino- 
mata ,  ch'egli  in  Milano,  nel  Refettorio  de'  - 
PP.  Domenicani,  eseguì  ad  olio  sul  muro, 
perche  T estrema  sua  diligenza  lo  trattenne 
dal  dipingere  in  fresco,  nel  quale  si  richie- 
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de  molta  speditezza  .  Pure  tnttora  di  co- 
Testa  bellissi^"na  Opera  ve  n'èrimasa  debo- 
le orma.  Quivi  la  grazia,  e  la  maestà  ap- 
parisce negli  Apostoli,  e  ne'  loro  volti  si 
scorge  il  sospetto  per  chi  doveva  tradire  il 
loro  Maestro  .  In  ciascuno  si  vede  il  dolo- 
re ,  r  ammira/Jone,  l'amore,  e  lo  spaven- 
to, ed  in  Giuda  ,  il  tradimento  concetto 
neir  animo  .  Non  saprei  francamente  deci- 
dere ,  senza  avere  rimirato  l'originale  di  si 
degna  opera  ,  se  le  passioni  n\Ì5te  ,  e  tanti 
caratteri  diversi  si  possano  ad  un  tempo 
esprimere  in  un  sol  volto,  e  massimiìmen- 
te  concertare  le  qualità,  che  la  natura  non 
permette  che  si  riuniscano  ,  siccome  deri- 
vanti da  parti  Contrarie.  Intenderei  bene, 
che  in  tutti  <i,Ii  Apostoli  avesse  Lionardo 
espresso  sp  irtitamente  1'  enumerate  passio- 
ni ,  o  al  pia  due  combinabili  in  un  sogget- 
to,  Il  punto  dell'opera  si  era  di  essere  sra- 
ti avvertiti  gli  Apostoli  del  tradimento  ,  e 
questa  era  la  passione  che  dovette  agitare 
il  loro  animo,  lo  ne  amiro  la  bella  descri- 
zione che  ne  ha  fatta  un'  egregio  talento, 
e  piacemi  qui  riportarla.  ;^i)  Il  pittore,  di- 
ce egli,  ha  mostrato   cosi  bene  negli  atteg- 


Kt     * 


(i)   Federici    Cardin.   Borrcmeì    Musfteum .    (  Mediohni 
itf©z.    in   fol,    ) 


XX  n 

gìamentit  e  ne*  vohi  ì  moti  inicrai  tkgli 
animi ,  che  al  rimirare  cocesra  pittura  ci 
pare  d'udire  ciò  che  gii  Apostoli  ebbero  a 
dire  fra  loro,  quando  Gesù  Cristo  pronun- 
ziò; colui  che  meco  mette  la  mano  nel 
piatto  questi  mi  tradira  .  Il  volto  di  Gesiì 
indica  la  profonda  mestizia  3  che  mostra 
nel  tempo  medesimo  di  volere  per  mode- 
razione occultare.  Ci  pare  poi  d'udire  ta- 
luno degli  Apostoli  minacciare  il  tradito- 
re, un'altro  di  promcrrere  al  diviri  Mae- 
stro ajuto  e  diffesa  ,  altro  vedrassi  rimane- 
re stupido  all'annunzio  del  gran  misfitto  ;: 
quegli  vivamente  affliggersene,  e  chi  cer- 
ca d'allontanare  da  se  il  sospetto,  e  che  V 
orditura  del  delitto^  e  'l  delinquente  d'in- 
dagar s'ingegna;  chi  sta  attonito,  chi  si 
mostra  sdegnato,  e  chi  gli  alrri  ascolta  » 
Pietro  spira  nel  volto  sopra  ogni  altro  l' ira» 
e  la  vendetta ,  mostrando  egli  negli  atti 
robustezza  e  vigore;  e  rivolto  chiede  a 
Giovanni  lo  schiarimento  dei  divini  detti  .^ 
Quivi  1'  artefice  alluogò  in  contrapposro 
Giuda  il  traditore,  perche  meglio  si  rav- 
visasse l'opposizione  de' sentimenti  ne' due 
volti  diversi  •  Torva ,  ispida ,  e  vile  è  la, 
iìsonomia  del  traditore;  mentre  il  volto  di 
Pietro  è  aperto  ,  mostrando  dignità  ed  ono- 
ratezza .  Scorgesi  in  Giuda  'I  timore  di  es- 
sere scoperto,  ed  una  tal' ansietà  di  ascoi- 


XX  I  1  l 

rare  i  discorsi  di  Pietro,  e  di  Giovanni.: 
Fu  ii  da  Vinci  in  questo  buon  iisonomi- 
sra ,  poiché  lo  pinse  nero,  irto  il  crine  e 
la  barba,  con  occhj  incavati,  naso  simo, 
e  squallido,  e  mauro  ;  Laddove  ali*  Apo- 
stolo tìnse  pallide  !e  labbra  per  lo  sdegno^ 
dilatate  le  narici,  il  naso  ben  proffilato,  e 
franco  nel  guardo.  La  disposizione  dell' 
istoria  è  molto  semplice  .  Siede  Gesiì  nel 
mezzo  della  tavola  ìa  attitudine  tranquilla , 
e  maestosa,  e  quella  occupa  per  traverso 
il  luogo,  e  quivi  si  veggono  seduti  gli  Apo- 
stoli tìno  a  capi  estremi  della  medesima, 
lasciandosi  dinanzi  il  suo  Iato  libero  ,  ed 
aperto  da  dove  appariscono  sotto  la  tavo- 
la le  gambe  degli  Apostoli.  Siede  Giuda 
air  un  capo  della  tavola,  e  1'  Autore  tar- 
dò molto  a  dipingerne  il  volto ,  poiché  rac- 
colse prima  la  sembianza  da  varie  faccie 
di  vili  ,  e  malvagi  uomini  ,  che  a  tal  viso 
fossero  dicevoli.  Viene  I'  istoria  terminata 
da  un  porticato  con  isfoga  opportuno  d' 
aria .  (i) 

Allorché  egli  dimorava  in  Milano  in- 
vitato in  cotesta  Citta  dal  Duca  Lodovico 
Sforza,  ebbe  in  pensiero  di  stabilirvi  il  buon 


(i)   la  oggi   si   Tede  bravamente   incisa    in  rame    iaì 
celebre  RafF.iele  Morghcn  . 


gusto  deir  Architettura  «  pel  cui  fine  si 
eresse  un*  Accademia  del  Disegno,  ed  al- 
lora tu  ,  che  quaT  eccellente  idrostatico 
fece  il  canale  per  communicHre  le  acque 
de' humi  Adda,  e  Tesino;  siccome  anni 
addietro  aveva  progettato  di  porre  in  ca- 
naie  l'Arno  fino  a   Fisa. 

In  tempo  che  Luigi  Xll.  Re  di  Fran- 
cia venne  in  Milano  fu  Lionardo  pregato 
d;ilie  persone  principali  della  Citta  d'in- 
ventnre  alcuna  bella  ,  e  capricciosa  macchi- 
na per  dilettare  quel  Re;  e  fece  un  Leo- 
ne cosi  al  naturale,  e  tanto  artifizioso,  che, 
che  dopo  aver  camminato  alcuni  passi  fer- 
matosi davanti  al  Re,  ed  apertosi  il  seno 
mostrò  d'  averlo  ripieno  di  gigli  . 

l  torbidi  che  sorgevano  in  Lombardia 
fecero  riaipatriare  Lionardo;  ma  non  per 
questo  resrò  privo  il  Paese  de' Famosi  Alun- 
ni ,  che  egli  vi  lasciò  in  pittura  ,  e  nelle 
altre  arti  appartenenti  al  Disegno .  I  più 
eccellenti  nella  Pittura  furono  Francesco 
Melzi,  Cesare  da  Sesto,  Bernardo  Lovino, 
i\ndrea  Salaino,  Marco  Uggioni  ,  Antonio 
Boltraffio  ,  e  Gio.  Paolo  Lomazzo,  tutti 
imitatori  del  da  Vinci,  le  cui  opere  ben 
spesso  si  credono  per  fatture  del  Maestro. 
Per  Io  che  nelT  enumerare  le  Pitture  di 
Lionardo,  non  mi  sono  discostato   dal  no- 
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vero  che  ne  hanno  dato  gli  Autori  di  mag- 
gior  crediro  .  (i) 

Ritrasse  al  vivo  Ginevra  d*  Americo  Beli- 
ci, femina  di  straordinaria  bellezza.  Ritras- 
se dipoi  Lisa  moglie  di  Francesco  Gio- 
condo, c«jn  Mn  ghigno  tanto  piacevole,  che 
per  l'imitazione  del  vero  fu  un  modello  di 
perfezione ,  ne  di  più  si  poteva  fare  .  Egli 
che  conìprcudeva  quanto  riuscisse  diffìcile 
il  ritrattare  ,  per  non  cadere  nel  difetto  ,  in 
cui  cadono  i  volgari  Ritrattisti  ^  che  per 
lo  più  finno  dare  il  Ritratto  in  malen- 
conico  ;  si  coaipiaceva  di  fare  stare  attor- 
no a  Lisa,  nìentre  egli  la  dipingeva,  gen- 
te che  cantasse,  suonasse,  e  ridesse,  per 
tenerla  allegra. 

Dipinse  una   Medusa    in    maniera    stra- 
vagante, la  Gua!e  è  rimasta  impertctta . 

Fece  un  cartone    per  i   PP.    Serviti    di 
Firenze    ove    rappresento     la    Vergine    col 


(i)  11  colorito  (li  lui  manca  «i  forza,  ìe  tarnagìont 
danno  io  rosso  spore*.  Lo  stile  e  fini  rissimo  in  modo  che 
tallora  riinan  secco  )  siccome  troppo  servilmente  egli  sì  pose  ad 
imitare  la  natura  in  tutte  le  minutezze.  £*  però  eccellente 
lei  Jare  il  carattere  ben  convenevole  a  ciaschedun'  oggetto, 
singolare  neir  esprimere  gli  affetti  ,  ed  ebbe  Un  gusto  squi- 
sito nel  disegnare.  Ebbe  assai  nobiltà,  di  naturale  abili» 
tà  ,  e  di  senno  nelle  composizioni,  (  "Di&ionnnftirt  HistO" 
ri^ue   tom.    IX.    ) 
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bambino  in  gremito,  con  S.  Annn,  e  S.  Gio- 
vannino che  scherza  con  un'agnello.  Gran 
disgrazia  di  quest*  opera  che  egli  non  potè 
condurre  a  fine,  ed  è  rimasta  iniperfetta 
in  Francia,  dove  Lionardo  fu  invitato  dai 
Re  Francesco  1.  Cotesto  Regno  ebbe  \a  me* 
desima  disgrazia  a  che  Roma,  dove  Lionar* 
do  vi  stetre  del  tempo  senza  far  che  poco 
G  nulla.  E' ben  vero  però  che  colà  si  por- 
tò già  carico  di  anni  ;  e  stando  egli  amma- 
lato, come  communemente  si  racconta,  lo 
venne  il  Re  Francesco  a  visitare  ,  e  volen- 
do egli  per  riverenza  drizzarsi  sul  letto  fa 
sorpreso  da  sìncope  letale  5  e  per  tale  ac- 
cidente socorrendo  a  lui  il  Re  il  capo, spirò  fra 
le  sue  braccia  .  (i)  Trapassò  egli  nelP  età 
d*anni  67.  nei    15 19.  alli  dne  di   Maggio. 

Ebbe  Lionardo  la  faccia  con  capelli 
lunghi,  e  con  le  ciglia,  e  con  la  barba  si- 
milmente tanto  lunghe,  che  egli  sembrava 
al  dire  del  Lorna  zzo  (  Idea  del  tempio  del- 
ia Pittura  Cap.  XVIL  )  la  vera  nobiltà  del- 
lo studio  5  quale  fu  già  altre  volte  il  Drui- 


{i)  V  ba  chi  del  tutto  nega  cotesto  fatto  .  Sieno  pcc 
quanto  si  voglia  valevoli  le  loro  congetture  >  il  Lwmazzo 
ne  lo  accerta  al  capo  XVII.  del  tempio  della  Pittuia. 
Si^li  che  fu  alunno  del  da  Vinci  lo  dovette  con  cettczza  sa- 
pere .  Vedi  anche  su  di  ciò  (  Dtóli»nnaire  Histgriquc  tom. 
IX,  )   doyc  si    TBolc  morto  nell'età  d'anni  ry 
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do  Ermete-,  e  T amico  Prometeo,  e  fu  ca- 
rissimo ;i  molti  Principi.  Piacqwe  al  Ioda- 
to Aurore  paragonare  il  da  Vinci  alla  na- 
tura del  Leone,  il  quale  quanto  è  più  no- 
bile di  tutti  gli  altri  animali ,  tanto  più  no- 
bile è  la  forma  di  questo  illustre  Pittore, 
che  appup/to  siccome  Leone  gli  altri  atter- 
risce quando  si  pongono  a  mirare  nelle  co- 
se, sue,  ed  a  volerle  imitare.  Vuoisi  ancora 
che  nel  rendere  ben  proporzionate  le  sue 
figure  fosse  influirvi  dai  Sole;  ed  attribui- 
remo a  nostra  sventura  ,  che  a  meglio  in- 
tendere questa  nobile  espressione  dei  Lo- 
ma/zo  ,  siansi  disperse  le  opere  di  scultu- 
ra di  Lio-nardo,  e  spezialmente  quel  mo- 
dello in  cera  finitjssijno ,  che  e' fece  poi  in 
misura  colossale  in  creta  per  doversi  getta- 
le in  bronzo.  Mi  piange  più  il  cuore  de!- 
Ja  perdita  di  tanti  scritti  in  varie  Arri, 
che  compilò  a  benefizio  delK  Accademia  di 
Milano,  e  che  scrisse  tutti  al  modo  orien- 
tale cominciandosi  a  leggerli  da  sinistra. 
Essi  verranno  di  mano  in  mano  enumerati 
nelle  Noce  di  questo  suo  Trattato  . 

Di  altri  doni  fu  favorito  dalla  nsrura, 
onde  fu  anche  inventore  d' un' istrumento  a 
ventiquattro  corde,  che  con  abilità  immen* 
sa  suonava,  e  cotesta  fu  un  mezzo  per  cui 
fu  invitato  a  Milano  dal  Duca  Sforza. 
Quel  i^rincìpe  ordinò  lui  una   tavola  dei/a 
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Nascita  per  mandare  in  Regalo  ali*  Impe- 
ratore .  Ne  lasciò  egli  uà*  altra  impertetta 
della  visita  de'  Magi. 

Qual  merito  poi  egli  avesse  in  Poesia 
siane  il  giudizio  de*  dotti  in  questa  Facol- 
tà da  un  Sonetto,  che  di  Lionardo  ci  e  ri- 
maso;  poiché  nuli' altro  ho  di  lui  da  dire. 

Chi  non  può  quel  che  vuol ,  quel  che  può  voglia  , 
Che  quel  che  non  si  può ,  folle  è  volere  » 
Adunque  saggio    è  l*  uomo  da  tenere  , 
Che  da  quel  che  non  può,  suo  voler  teglia» 

Però  eh*  ogni  diletto  nostro ,  e  doglia 
Sta  in  si  ,  e  no,  saper,  voler,  potere. 
Adunque  quel  sol  può  che  co  '1  dovere 

'    Ne  trahe  la  ragione  fuor  di  sua  soglia  . 

Ne  sempre  è  da  voler  quel  che  l*  uom  puote. 
Spesso  par  dolce  quel  che  torna  amaro. 
Piansi    già  quel  ch^  io  volsi  poi  eh'  io  V  ebbi  . 

Dunque  tu ,  lettor  ,  di  queste  note , 

Se  a  te  vuoi  esser  buono,    e  agli  altri  caro» 
Vogli  sempre  poter  quel  che  ta  debbi. 


TRATTATO 

DELLA  PITTURA 

D     1 

LIONARDO  DA  VINCI 


Quello  che  deve  prìrtia  iwpìrare  il  giovane 
CAPITOLO  PRIMO. 


I 


I  giovane  deve  prima  imparare  prospet- 
tiva; per  le  misure  d'ogni  cosa;  poi  di 
mano  in  mano  imparare  da  buon  maestro, 
per  assuefarsi  a  buone  membra  ;  poi  dal 
naturale,  per  confermarsi  la  ragione  delle 
cose  imparate;  poi  vedere  un  tempo  l'ope- 
re di  mano  di  diversi  maestri;  per  far  abi- 
to di  mettere  in  pratica  3  &  operare  le  co* 
se  in:iparate   (i). 

Tom.  I.  A 


(i)  Non  può  mai  il  Pittore  senza  I'  intendimento 
ikcWx  -Trospettiva  lineare,  della  quale  dice  qui  l'Autore» 
sapere  e  conoscere  giustamente  le  def^radazioiii  desìi  oi-- 
getti,   e   degli   score],   ossieno   le  mintrs   apparsa:!     di  ogni 
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Quale  studio  deve  essere  ne^ giovani  GAP.  il. 

Lo  stadio  de'  giovani  ,li  quali  desidera- 
no di  far  profìtto  nelle  scienze  imitatrici  di 
tutte  le  figure  delT opere  di  natura,  deve  es- 
sere circa  il  disegno  accompagnato  dall' om- 


ets/i  ;  e  questa  e  la  ragione  che  egli  rende  della  necessi- 
tà d'imparare  la  Prospettiva.  Ne  le  raccomanda  di  nuoy« 
al  Gap.  CCCXIX.  chiamandola  la  briglia  e  '1  timone  del- 
la Pittura  :  Sembra  poi  che  non  s' Incende  bene  nella  le- 
zione del  Lionardo  da  Vinci  stampato  ultimamente  in  Fi- 
renze ,  ove  si  è  corretto  poi  le  frisare  d'ogni  co;;»  ;  percioc- 
ché le  misure  leali  deoli  oggetti  bisogna  che  siano  ^ia 
note  al  Disegnatote  prima  d'Imparare  la  Prospettiva  ,  sic- 
come soao  le  proporzioni  de' corpi  umani,  e  degli  ordi- 
ni   dell'Architettura    ec. 

Per  le  forme  ,  vuole  1'  Autore  »  che  i  giovani  deb- 
bano imparare  su  i  disegni  de'migliori  Maestri  della  Pit- 
tura ,  io  che  egli  ripete  più  innanzi  nel  Gap.  XII.  Se 
egli  vivesse  a*  nostri  giorni  ci  ricorderebbe  il  frequente 
esercizio  ncH*  accademia  dell'  ignudo  ,  ossia  >  com'  egli  di- 
ce ,  lo  studio  dn,l  nntufale  ,  Ricorda  fìniliuente  di  osser- 
yarc  le  opere  di  più  Maestri,  ma  sempre  valentissimi. 
Ella  è  una  pazzia»  diceva  Plinio  il  giovine,  [  Lib.  T.  JEp. 
V.  )  che  uno  non  si  proponga  a  imitare  il  meglio  che  si 
trovi  .  E  Caracci  disse  un  giotno  ad  giovine  ,  che 
SI  era  messo  a  copiate  pitture  mediocri  ,  com'  egli  diceva 
per  disgrossarsi,  tu  piuttosto  t'  ingrossserai  argutamente 
rispose  lui  .   Ptr  ^ues;o  proposito  p«crà    leggersi  anche    il 

cap.  xxiy. 
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bre  ,  e  lumi  convcn-.enci  al    sito  ,   dove   tal 
fìi^ure  sono  coliocdte  (i)» 

Qiial  regola  si  deve  dare  a'  putti 
pittori  GAP.  Ul. 

Noi  conoscinmo  chip.ramcnre ,  che  la 
visra  è  delle  più  veloci  opcrazioai  che  sia- 
no, &:  in  un  punto  vede  infinite  forme  ; 
nientedimeno  non  comprende  se  non  una 
cosa  per  volca  .  Foniamo  caso;  ru  lettore 
guardi  in  una  occhiata  tutta  questa  carta 
scritta  ,  subito  giudicherai  quella  esser  pie- 
na di  varie  lettere  :  ma  non  conoscerai  in 
quel  tempo    che    lettere  siano,   ne  che  vo- 

A  3 


(j)  E'  tanto  pesante  ,  é  di  cosi  grande  iiiiportanza 
questo  precetto,  che  nulla  più.  Il  sapere  accordare  il  Di- 
segno  alle  Composizioni  ,  e  farle  proprie ,  e  convenienti 
alla  grandezza  del  sito  per  via  di  masse  di  lumi  ,  e  di 
ombre  ben  poste  in  assetto,  è  la  più  ardua  operazione 
della  pittura.  Poco  gioverebbe  ad  un  giovine  1'  avere  ap- 
preso a  bea  disegnare  l'ignudo,  e  a  ben  colorire,  se  poi 
mancasse  in  questa  parte  del  saper  ben  disporre  i  lumi, 
e  le  ombre.  L'Autore,  di  questo  non  ci  ha  lasciato  rc^-o* 
le.  Ne  diedi  alla  luce  un  Saggio  nell'Antologia  Pittorica 
stampata  in  Perugia  del  1 7  S  4.  per  Cjrlo  Baduel  colla 
data  di  ^ugunci  ,  adornate  cen  tavole  incise  in  rame  j 
che  diraostr-no  1' efFetto  de' lumi  e  delle  ombre  nelle  Com- 
|)osizioni   delle   Istorie   ec. 
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gliano   dire;   onde  ti  bisogna  fare  a  paroLi 

a  parola,  verso  per  verso,  a  voler  aver 
notizia  d'  esse  lettere  .  /incora  se  vorrai 
montare  all'altezza  d'un  editizio,  conver- 
ratti  salire  a  grado  a  grado,  altrimenti  tia 
impossibile  pervenire  alla  sua  altezza  ,  E 
così  dico  a  te  ,  che  la  natura  ti  volge  a 
quest'arte.  Se  vuoi  aver  vera  notizia  delle 
forme  delle  cose,  comincierai  dalle  parti- 
cole dì  quelle  ,  e  non  andare  alla  seconda 
se  prima  non  hdi  bene  nella  memoria,  e 
nella  pratica  la  prima.  Ji.  se  tarai  altrimcrj- 
ti  ,  getterai  via  il  tempo  ,  o  veramente  al* 
Jungherai  assai  lo  studio  .  E  ti  ricordo, 
che  impari  prima  la  diligenza  che  la  pre- 
stezza (:) . 

Notizia  del  giovane  disposto  alla  pittura 
GAP.  IV, 

Molti  sono  gli  uomini   eh'  hanno   desi- 
derio Se  amore  al  disegno,    ma  non  dispo- 


{i)  Parla  f[ui  1*  Autore  del  metodo  d'  isrudiare  la 
pittura,  il  «jualc  è  aualicico,  siccome  tute'  ora  si  prati» 
ca.  Inculca  egli  al  giorine  la  diligenza,  senza  la  quale 
non  si  porta  mai  giungere  ad  essere  intelligente  nella  pra- 
tica del  Disegno.  Ne  parla  anche  jiù  chic  nel  Gap.  XYIII. 
d  nei   Gap.   XXIII. 
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sizione,  e  questo    fia    conosciuto    ne' putti, 

Ji  quali  sono  senza  diligenza  ,    ne  mai  uni- 
scono con  ombre  ie  lor  cose,    (i) 

Precetto  al  pittore,  GAP.  V. 

Non  è  laudabile  il  pittore,  che  non  fa 
bene  se  non  una  cosa  sola,  come  un' io^nu- 
do,  testa  >  panni,  o  ammali,  o  paesi,  o 
simili  particolari,  imperochc  non  è  sì  gros- 
so ingegno  ,  che  voltatosi  ad  una  cosa ,  e 
quella  sempre  messa  in  opera,  non  la  fac- 
cia bene  (2)  . 


(i)  Raccomandasi  qui  dall'Autore  la  buona  educazio-»' 
He  del  giovine  per  applicarsi  alla  ì'icturaj-  la.  quale  si 
dee  fare  da'  Maestri  con  varie  prove  per  conoscere  se  1*  in- 
gegno di  loro  sia  tagliato  dalla  natura  per  riuscirvi  .  Una 
delle  prove  non  fallaci  sarà  quella  di  sperimentarli  se  san- 
no ritenere  francaJnentc  a  memoria  le  cose  da  loro  dise- 
gnate ,  come  avverte  1'  Autore  nel  Capo  a  questo  prece- 
dente . 

(2^  Si  rammenta  al  giovine,  die  quando  et^li  si  sa- 
rà inaoltrato  nello  studio  della  Pittura  non  si  riscrincra 
in  pochi  e  bajsi  sos^i^etii  ,  ma  che  debba  levarsi  assai  ia 
alto  coir  immaginati  va  ,  e  riflettere  che  essendo  in  potere 
dfl  pennello  rappresentare  tutto  1'  universo  e  in  ogni  sua 
parte  ,  ei^li  ponga  ogni  sforzo  per  diventare  vero  e  per- 
fetto Pittore.  Più  oltre  l'Autore  scrive  a  questo  propo- 
sito nel  Gap.  Vili,  e  nel  Gap.  IX.  ed  i«  appresso  ne' 
Gap.   XX.   XXI,   e  XXIL 
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/;;  che  modo   deve  il  giovane  procedere 
nel  suo  studio,  CaP.  VI. 

La  meire  del  pittore  si  deve  del  con- 
tinuo  trasmutare  in  tanti  discorsi,  quante 
sono  le  figure  degli  obbietti  notabili,  che 
dinanzi  gli  appariscono,  &  a  quelle  ferma- 
re il  passo,  e  notarle,  e  far  sopra  esse  re- 
gole, considerando  il  luogo,  le  circostanze, 
i  lumi ,  Se  ombre. 

Del  modo  di  studiare.   GAP.  VII. 

Studia  prima  la  scienza  ,  e  poi  seguita 
la  prattica  nata  da  essa  scienza,  il  pittore 
deve  studiare  con  regola  ,  e  non  lasciar  co- 
sa che  non  si  metta  alla  memoria  ,  e  vede- 
re che  difiètenza  è  fra  le  membra  degli 
animali,  e  le  loro  giunture. 

Avvertimento  al  pittore.  GAP.  VIH. 

11  pittore  deve  essere  universale,  e  so- 
litario ,  e  considerare  ciò  che  esso  vede  ,  e 
parlar  con  seco,  eleggendo  le  parti  più  ec- 
cellenti delle  specie  di  qualunque  cosa,  che 
egli  vede,  fEicendo  a  similitudine  dello  spec- 
chio, il  quale  si  trasmuta  in  tanti  colori, 
quanti  son  quelli  delle  cose,  che  se  gli 
pongono  dinanzi,  e  facendo  cosi  lui,  parrìi 
essere  seconda  natura. 
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Pncetto  del  pittore  universale.  GAP.  IX. 

Quello  non  fia  univesale  ,  che  non  ama 
egua niente  tutte  le  cose,  che  si  contengo- 
no mila  pittiirri:  come  se  ad  uno  piaccio- 
no 1  paesi ,  esso  stinia  di  essere  di  sempli- 
ce irvestigazione  ,  come  disse  il  nostro  Bot- 
ticelb  ,  che  tale  studio  era  vano  ,  per- 
che :ol  solo  gettare  una  spLMiga  piena  di 
divesi  colori  a  un  muro  ,  essa  lasciava  ia 
dett»  muro  una  macchia  ,  dove  si  vedeva 
un  jaese  .  Egli  è  ben  vero  che  si  vedono 
vari<  invenzioni  di  ciò ,  che  1'  uomo  vuol 
cerere  in  quella,  cioè  teste  d'uomini,  ài- 
vers  animali  ,  battaglie,  scogli,  mari,  nu- 
voli boschi,  e  simili  cose,  e  fa  come  il 
suoro  delle  campane ,  il  quale  si  può  in- 
tendere, che  dica  quello,  che  a  te  pare. 
Cosi  ancora  che  esse  macchie  ti  diano  in- 
venzDne ,  ssse  non  t' insegnano  finir  alcun 
partiolare ,  e  questo  tal  pittore  fece  tri- 
stissiai  paesi  . 

CoTUi  il  pittore  dev"  essere   universale, 
C.^P.  X. 

Tu,  pittore  ,  il  quale  vuoi  essere  uni- 
versale, e  piacere  a  diversi  giudizj  ,  farai 
in  un  medesimo  componimento,  che  vi  sia- 
no cose  di  grand*  oscurità,  e  di   gran    dol- 


8 

cczza  d'  ombre  ,  facendo  pero  note  le  <au- 
se  di  tal' ombre ,  e  dolcezza. 

Precetto  al  pittore.  GAP.  XI. 

Quel  pittore,  che  non  dubita,  doco 
acquista,  quando  l'opera  supera  il  giutizio 
dell'operatore,  esso  operante  poco  acqui- 
sta, e  quando  il  giudizio  supera  T  ojjcra  , 
essa  opera  mai  non  finisce  di  niigliotire» 
se  l'avarizia  non  l'impedisce  (i). 

Precetto  come  sopra.  GAP.  XII. 

Il  pittore  deve  prima  assuefar  la  timo 
col  ritrar  disegni  di  buoni  maestri,  e  litra 
detta  assuefazione  col  giudizio  del  suo  pre- 
cettore ,  deve  poi  assuefarsi  col  ritrar  ;osc 
di  rilievo    buone,    con    quelle    regole»  che 

del  ritrar  rilievo  si  dirà  (2).  ^ 

ì 

[i)  A  Yolere  ricercare  la  verità  delle  cose  iiso^rna 
dubitare,  e  cosi  anche  eliceva  il  gran  Filosofo  2rresio  , 
e  qui  l'Autore  lo  dice  a  <jue' Pittori  ,  i  quali  Mojscono 
di  tutto  quello  che  esce  dai  loro  pannello.  Diccja  di  co- 
storo un  valente  Pittore  del  nostro  secolo  ,  catt,vo  se«»na 
egli  e  questo,  ed  e  chiaro  indizio  che  già  si  /  messo  da 
loro  il  tetto  al  gr<nd' cdifizio  pittorico.  Si  Icc^^rà  in  se- 
guito  il   Gap.    CCLXXIII.   e   sec;. 

(z)  Negli  ulteriori  Gap.  XXV.  XXVI.  XXVII.XXVIII. 
fino  al  XLl  ,  e  icdi  al  XLYI.  patla  l'Autore  Ielle  rego- 
le  dei   ritrarre   dal   xiliero. 
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Precetto  dello  schizzar  hi  storie  ,  e  figure , 

GAP.  Xlll. 

L'abbozzar  dell  historie  sia  pronto,  & 
il  membnficar  non  siu  troppo  finito .  Sta 
con  attenzione  solamente  ansiti  d'esse  mem- 
bra, le  quali  poi  a  bell'agio,  piacendoti, 
potrai  finire    (i). 

Del  corregger  gli  errori ,  che  iti  scnopri . 
GAP.  XiV. 

lìicordo  a  te,  pittore,  che  quando  per 
tuo  giudizio,  o  per  alrrai  avviso,  scuopri 
alcun' errore  nell'opere  tue,  che  tu  le  cor- 
regga, acciocché  nel  pubblicar  tal' opere, 
tu  non  pubblichi  insienie  con  quelle  la  mac- 
trrìa  tua  .  lùz  non  ti  scusare  da  te  medesi» 
mo ,  persuadendoti  di  restaurare  la  tua  in- 
famia nella  succedente  tua  opera,  perche 
la  pittura  non  muore  mediante  la  sua  crea- 


{i)  Lionardo  ci  dice  ,  che  nello  schizzare  istorie  d' 
invenzione  non  si  curi  il  giovine  di  terminare  gli  occhi, 
le  <lita  ,  e  le  altre  minime  parti  ,  perche  é  sufficiente  peC 
mostrare  uno  schizzo  di  solamente  accennar  bene  l'espres- 
sione delle  figure  ,  e  le  forme  dell^  ^^^^  parti  in  genera- 
le con  pochi  trarci  ;  ma  e  cssenzia^^*^''"^  *^  disporre  nel 
sito  i  lumi  e  le  ombre  Su  di  questo  pro]jos/lo  si  legga 
in   seguito   il    Gap.    LXXXXyi. 
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zione ,  come  fa  la  musica  ,  mi  lungo  tem- 
po dura,  &  il  tempo  darà  testimonianza 
dell*  ignoranza  tua.  E  se  tu  ti  scuserai  d' 
avere  a  combattere  con  la  necessità ,  e  di 
non  aver  tempo  a  studiare,  e  farti  vero 
pittore  5  non  incolpare  se  non  te  medesi- 
mo ,  perche  solo  lo  studio  della  virtij  è  pa- 
sto dell'  anima  e  del  corpo .  Quanti  sono  li 
filosofi ,  che  sono  nati  ricchi  ,  e  perche  non 
r  impedissero  le  ricchezze  ,  le  hanno  la- 
sciate (i). 

Del  giudizio,  GAP.  XV. 

Niuna  cosa  è  che  piii  c'inganni  che 
il  nostro  giudizio  in  d.ir  sentenza  alle  no- 
stre operazioni,  e  piij  ti  varranno  i  biasimi 
de'  nemici,  che  degli  amici  le  sentenze, 
perche  gli  amici  sono   una    medesima   cosa 


(z)  In  questo  Capo  ,  e  nel  seguente  1'  Autore  ram- 
Wienta  al  Pittore,  che  si  ficcia  severo  censore  delle  pre- 
prie  Opere  dipinta,  ed  il  medesimo  si  replica  da  lui  nel 
Gap.  XIX.  Ma  più  utile  per  esso  fia  il  consigliarsi  eoa 
lin  amico  dotto  e  discreto  in  uà' Arte  com'è  la  Pittura, 
cbe  è  composta  di  tante  patti  ,  che  ciascheduna  ha  tali 
difficoltà  ,  che  ,  superandole  ,  può  rendere  ilius  tre  1'  Artefi- 
*t .  Laonde  non  sarà  mai  buoaa  cosa  il'  reggersi  da  ic 
Senza  i  lumi  alerai . 


IX 

con  teco,  e  così  ti  possono  col  tuo  giudì- 


zio ingannare. 


Aloilo  di  destare  l' in^e^no  a  varie 


o  b 


Ì!ìve?iziotìi ,  CaF.  XVI. 

Non  resterò  di  mettere  in  questi  pre- 
cetti una  nuova  invenzione  di  speculazio- 
ne ,  la  quale ,  benché  pa ja  piccola  ,  e  quasi  de- 
gna di  riso  3  nondimeno  è  di  grand' utilità  a 
destar  r  ingegno  a  varie  invenzioni ,  e  questo 
è  ;  se  riguarderai  in  alcuni  muri  imbratta- 
ti, o  pietre  di  varij  mischi,  potrai  quivi 
vedere  Tinvenzione,  e  similitudine  di  di- 
versi paesi,  diverse  battaglie,  atti  pronti 
di  figure,  e  strane  arie  di  volti,  &  abiti, 
ed  infinire  altre  cose  ;  perche  nelle  cose 
confuse  V  ingegno  si  desta  a  nuove  inven- 
zioni (i). 


(i)  Noi  d'ordinario  non  siamo  sensibili  se  non  peC 
la  Tia  delle  cose  materiali,  e  all'uomo  che  ha  un  tanti- 
no d'ingegno  basta  ogni  leggiera  traccia  per  isvegliarli 
la  immaginritj  va  .  Altri  hanno  proposto  per  addestrare  l' in-» 
gegno  quello  scherzo  dei  cinque  punti  posti  a  caso,  ne* 
quali  si  abbia  a  trovare  una  figura  intiera  ;  ma  utilissimo 
per  dirompere  il  giovine  nella  invenzione  sia  1'  esercìzio 
di  addattare  ad  una  «ìassa  di  chiaro  ,  segnata  su  di  car- 
ta tinta  con  tratti  di  gessetto,  l'attitudine  d'una  fì<^ura, 
la  quale  espouga  al  chiaro  una  sua  p.irte  ,  clie  più  si  eoa- 
faccia  alla  torma  ed  all'  andamento  del  chiaro  proposto; 
in  quella  guisa  che  i  Poeti  dalla  difficoltà  del  mstro  faa 
nascere    i   buoni    Tersi»  ed   i   beilissinai  pensieri. 


12 

Dello  s!ttdt(ìre  i usino  quando  tu  ti  desti , 

0  prima  che  tu    ti    addormenti  allo 

scuro  CAi\  XVil. 

Ancora  ho  provato  essere  di  non  po- 
ca utilità,  quando  ti  trovi  allo  scuro  nel 
letto  ,  andare  con  V  irnaginatìva  ripetendo 
li  linaementi  superficiali  delle  forme  per  V 
addietro  srudiare  ,  o  altre  cose  notabili  di 
sottile  speculazione  ;  &  a  questo  modo  si 
confermano  le  cose  comprese  nella  memo- 
ria. 

Che  si  deve  prima  imparare  la  diligenza  ^ 
che  la  presta  pratica  GAP.  XV HI. 

Quando  vorr.ii  far  buono  >  &  utile  stu- 
dio ;  usa  nel  tuo  disegnare  di  fare  adagio,  e 
giudicare  infra  i  lunìi,  quali  ,  e  quanti  ten- 
gono il  primo  grado  di  chiarezza;  e  cosi  in- 
fra r  ombre ,  quali  sieno  qucik,  che  sono 
piià  scure  che  l'altre,  ed  in  che  modo  si  me- 
scolano insieme,  e  la  qualità,  e  paragonare 
r  una  con  T  altra  ,  &  i  iinearijenti  a  che  par- 
te s'indrizzano ,  e  nelle  linee  quanta  parte 
deve  essere  per  l'uno  e  per  l'altro  verso,  e 
dove  ,  o  piij  ,  o  meno  evidente  ,e  cosi  larga  , 
o  sottile,  &  in  ultimo,  che  le  tue  ombre,  e 
lumi  sieno  uniti  senza  tratti  ,  o  segni  a 
uso  di  fumo;  e  quando   avrai   fatto   l'uso  e 


la  mano  a  quella  diligenza,  ti  verrà  fattala 
pratica  presto,  che  tu  non  te   n'avvedcrai. 

Come  il  pittore  deve  esser  vago  di  udire 
il  giudizio  di  ognuno .  GAP.  XIX. 

Certamente  non  deve  ricusare  il  pitto- 
re, mentre  ch'ei  disegna ,  o  dipinge^  il  giu- 
dizio di  ciascuno,  perche  noi  conosciamo, 
che  l'uomo,  benché  non  sia  pittore,  avrìt 
notizia  delle  forme  dell'  uomo,  s'  egli  e 
gobbo,  se  ha  gamba  grossa,  o  gran  mano, 
s'egli  è  zoppo,  o  ha  altri  mancamenti.  E 
se  noi  conosciamo  gii  uomini  poter  giudi- 
care r opere  della  natura,  quanto  maggior- 
mente potranno  giudicare  i  nostri  errori? 

Che  l*  uomo  non   si    deve  fidar  tanto  di  se  , 
che  non  vegga  dal  Maturale ,  GAP.  XX, 

Quello  che  si  dà  ad  intendere  di  poter 
riserbare  in  se  tutti  gli  elFetti  della  natura, 
s' inganna ,  perche  la  memoria  nostra  non 
è  di  tanta  capacità;  pero  ogni  cosa  vedrai 
dal  naturale  (i). 


(i)  Condanna  <jdi  l'Autore  tutti  i  Pittori,  che  di- 
consi  di  maniera,  presa  questa  in  catti  vo  seuso  j  cioè  quan- 
do si  trascurano  le  parti  che  dimostra  il  vero,  o  che  se 
ne  creano  di  quelle  che  non  sono  nella  natura;  e  in  que- 
sto difetto  cadono  quegli  Artefici,  che  nel!'  operare  non 
si  prendono  briga  di  esaminare  il  Tcro ,  ossia  h     natura. 
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Delle  varietà  delle  Figure  GAP.  XXL 

Il  pittore  deve  cercare  d'essere  univer- 
sale ,  perche  gli  manca  assai  dignità  ,  se  fa 
una  cosa  bene,  e  l'altra  male  :  come  molti 
che  solo  studiano  nelT  ignudo  misurato,  e 
proporzionato  ,  e  non  ricercano  (a  sua  varie- 
tà,  perche  può  essere  un  uomo  proporzio- 
nato, &  esser  grosso,  e  corto  ,  e  lungo, 
e  sottile  5  e  mediocre,  e  chi  di  questa  va- 
rietà non  tien  conto  ,  h  sempre  le  sue  fi- 
gure in  stampa  ,  il  che  merita  gran  ripren- 
zione.  (i) 

Deir essere  universale  *  GAP.  XXII. 

Fscil  cosa  è  all'  nomo  che  sa ,  farsi 
universale,  imperocché  tutti  gli  animali  ter- 
restri hanno  similitudme  di  membra  ,  cioè 
muscoli,  nervi,  &  ossa,  e  nulla  si  varia- 
no, se  non  in  lunghezza,  ovvero  in  gros- 
sezza, come  sarà  dimostrato  nell'anatomìa. 
Degli  animali  d'acqua,   che  sono  di  molta 


(i'^  Biasima  l'Autore  il  troppo  conimi^ne  difetto  de- 
gli Artefici  di  disegnare  un*  ignudo  qualunq^ie  senzji  inai- 
larnc  il  proprio  carattere  ,  ma  che  contentandosi  di  prcn- 
«leiBC  l'attitudine)  la  rivestono  sempre  con  quelle  forme 
xnedesime ,  e  con  ^uei  muscoli  >  che  lianao  imparato  a 
iiicmojciii  • 
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varietà ,    non    per^^uaderò  il  pittore ,  che  vi 
fdccja  regola  (i). 

Di  quelli   che  usano  la  pratica  senza  la  di  li' 
garza  ,  ovvei^o  scienza  .  GAP.  XXI II. 

Quelli  che  s' innamorano  della  pratica 
senza  Ja  diligenza,  ovvero  scienza,  per  dir 
meglio,  sono  come  i  nocchieri  ch'entrano 
in  mare  sopra  nave,  senza  timone,  o  busso- 
la, che  mai  non  hanno  certezza  dove  si 
vadino .  Sempre  la  pratica  deve  essere  edi- 
ficata sopra  la  buona  teorica  ,  della  quale 
la  prospettiva  è  guida,  e  porta:  senza  quel» 
la  niente  si  fa  bene  ,  cosi  di  pittura  ,  come 
in  ogni  altra  professione . 

Del  non  imitare  P  nn  /'  altì'o  pittore  • 
GAP.  XXIV. 

Un  pittore  non  deve  mai  imitare  la 
maniera  d'un  altro,  perche  sarà  detto  ni- 
pote, e  non  figlio  della  natura;  perche  es- 
sendo le  cose  naturali  in  tanto  larga  ab- 
bondanza ,    piuttosto    si   deve   ricorrere    ad 

(i)  Cita  egli  il  Trattato  di  Anatomia ,  il  quale  er« 
adorno  di  varj  disegni  da  lui  fatti,  ed  in  tempo  del  Va. 
sati  erx  posscdaco  d;il  Ivlelzi  Gentiluomo  Milanese  «  e  sco« 
lare  del  da  J^inci  . 
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essa  natura,  che  alii  maestri  ,  che  da  quel- 
la hanno  imparato. 

Del  ritrarre  dahiaturale  .  GAP.  XX. V. 

Quando  h:ii  a  ritrarre  dal  naturale  ,  sta 
lontano  tre  volte  la  grandezza  della  cosa 
che  tu  ritrai ,  e  farai ,  che  quando  tu  ritrai , 
o  che  tu  muovi  alcun  principio  di  linea , 
che  tu  guardi  per  tutco  il  corpo ,  che  tu 
ritrai,  qualunque  cosa  si  scontra  per  la  di- 
rittura  della  principale  linea  (i). 

Avvertimento  al  pittore .  CxVP.  XXVI. 

Nota  bene  nel  tuo  ritrarre  ,  come  infra 
l'ombre  sono  ombre  insensibili  d'oscurità 
e  di    figura ,  e  questo  si  prova   per  la  tcr- 


(i)  La  distanza  che  assegna  I'  Autore  per  porsi  a  di- 
segnare* un'oggetto,  è  fondata  sul  principio  deli*  Ottica, 
per  cui  chi  rimira  esso  oggetto  \o  debbi  rimirare  iiì  un' 
occhiata  Bel  suo  tutto  insieme.  Ci  ricorda,  che  a  giusta- 
mente ritrarlo  in  disegno,  bisogna  imm:^gin.ìre  a  foggia 
di  una  erata  delle  linea  orizzontali  e  verticali  j  ma  vor- 
rchbe  che  il  disegnatore  tenesse  fissa  la  linea  principale 
conae  nel  mezzo  della  figura,  e  rapportare  ad  essa  gì'  in- 
tervalli dell'oggetto.  Egli,  per  la  pratica  di  ciò,  si  fa 
tneglio  intendete  nel  Capo  XXXVIIl. 
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za',  che  dice,  che    le   superfìcie    globulenci 

sono    di  tante  varie    oscurità,  e  chiarezza  , 

quante  sono  le  varietà  ,  che  gli    scanno  per 

obietto  .  (i) 

Come  deve  essere  alto  il  lume  d.  a  ritrarre 
dal  naturale,  GAP.  XXV 11. 

Il  lume  da  ritrarre  dì  naturale  vuol* es- 
sere a  tranionrana,  acciò  non  faccia  muta- 
zione; e  se  lo  iix  a  mezzo  dì,  tieni  finestre 
impannate  ,  acciocché  il  sole  illuniincindo  tut- 
to il  giorno  non  faccia  mutazione  .  L'altezza 
dei  lume  deve  essere  in  modo  situato,  che 
ogiìi  corpo  faccia  tanto  lunga  1'  ombra  sua 
per  terra,  quanto  e  la  sua  altezza.  (2) 

Tom»  I.  B 


(ij  In  questo  Capa,  ed  in  altri  1'  Autore  cita  le 
SupposizioBi  fondamenrali  ;  che  esso  scrisse  ne'  trattati  deli' 
Arte  Pittorica .  Sarà  facilmente  questo  il  libro  delle  ombre 
e  lumi,  che  si  ritrova  nella  libreria  Ambrosiana  di  Mi- 
lano .  Q__ai  per  ombre  imcnsibili  intende  delle  penembre  ge- 
nerate dalia  luce  intorno  gli  sbattimenti  ,  ossieno  quelle 
ombre   che   gettano    i   corpi    sul   piano   ove   giacciono . 

iz)  La  Regola,  che  da  qui  l'Autore  di  prolungare 
r  ombra  del  corpo  per  terra  ,  ossia  lo  sbatcimenro ,  per 
quanto  è  alto  il  medesimo  corpo,  e  fondata  sul  ftuoa'  ef- 
fetto che  recasi  alla  Pittura,  ed  è  d'ordinario  praticata  da 
tutti  i  buoni  Pittori.  Si  l^gg»  ai  proposito  di  questo  Ga- 
jpe  anche  l'altro  Capo  CCXCYI. 
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Quali  lumi  si  devono  eleggere  per  rìtrar  le 
figure  de'  corpi.  GAP.  XX Vili. 

Le  figure  di  qualunque  corpo  si  con- 
stringono a  pigliar  quel  lume  nel  quale  tu 
fingi  essere  esse  figure  :  cioè  se  tu  fingi  tali 
figure  in  campagna  ,  elle  son  cinte  di  gran 
sommità  di  lume  ,  non  vi  essendo  il  sole  sco- 
perto ;  e  se  il  sole  vede  dette  figure  ,  le  sue 
ombre  saranno  molto  oscure  ,  rispetto  alle 
parti  alluminate  j  e  saranno  ombre  di  termi- 
ni espediti»  cosi  le  primitive,  come  le  deri- 
vative, e  tali  ouìbre  saranno  poco  compagne 
de' lumi,  perche  datai  Iato  allumina  l'az- 
zurro dell'  sna  ,  e  tinge  di  sé  quella  parte 
ch'ella  vede;  e  questo  assai  si  manifesta  nel- 
le cose  bianche:  e  quella  parte  eh' è  allumi- 
nata dal  sole  ,  si  dimostra  partecipare  del 
colore  del  sole  ,  e  questo  vedrai  molto  spe- 
ditamente,  quando  il  sole  cala  all'occiden- 
te ,  infra  i  rossori  de'  nuvoli  ,  sicché  essi 
nuvoli  si  tingono  dei  colore  che  allumina: 
il  qual  rossore  de' nuvoli  ,  insieme  col  ros- 
sore del  sole,  fa  rosseggiare  ciò  che  piglia 
lume  da  loro;  e  la  parte  de' corpi  ,  che  non 
vede  esso  rossore,  resta  del  color  dell' aria; 
e  chi  vede  tai  corpi ,  giudica ,  che  sieno  di 
due  colori  ;  e  da  questo  tu  non  puoi  fug- 
gire ,  che  mostratola  causa  di  tali  ombre, 
e  lumi  9  cu  non  le  facci   partecipanti   delle 
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predette  cause,  se  non  1*  operazione  tua   è 

vana, e  falsa.  E  se  la  tua  rìLJ,ura  è  in  casa 
oscura  ,  e  tu  la  vegga  di  tuora  ;  questa  tal 
figura  avrà  l'ombre  sfaaiate  ,  stando  tu  per 
la  Ijnea  del  lume  ,  e  quella  tal  tìgura  avrà 
grazia,  e  farà  onore  al  suo  imiratore  ,  per 
esser  lei  di  gran  rilievo,  e  V  ombre  dolci, 
e  sfumose  ,  e  massime  in  quella  parte  do- 
ve manco  vedi  l'oscurità  delT  abitazione, 
imperocché  quivi  sono  1*  oa\bre  quasi  in- 
sensibili, e  la  cagione  sarà  detta  al  suo 
luogo,  (i) 

De//e  qualità  del  lume  per   ritrarre   rilievi 
jiaturalii  o  fimi .  G/vP.  XXiX. 

Il  lume  tagliato  dall'ombre  con    trop- 
pa evidenza  è  sommamente  biasimato,  on- 

B     2 


(i)  I  Fittoti  lumeggiano  le  lor»  istorie  con  tre  lu- 
mi ,  di  faccella ,  del  sole,  e  col  lume  naturale  dell'aria, 
senza  parlare  di  altri  accidenti  str «ordinar]  di  luce.  Le 
ombre  di  ciascuno  dei  tre  menzionati  lami  hanno  le  loro 
parricolati  redole  di  Prospettiva,  le  qutli  mostra  di  aver 
esattamente  studiate,  ed  osservate  il  celebre  Pussino.  Di 
cotejte  tegole  ne  ho  diiFusamente  parlato  nel  Tomo  HI. 
deilj  mia  Geotnetria  ,  e  Prospettiva  pratica,  e  succinta- 
niente  nel  Saggio  dell'  Antologia  Pittorica  .  Di  guanto  1' 
Antere  dice  nell'ultime  parole  di  questo  Capo  se  ne  leg- 
ga  c^UiOto   egli    replica    nel    Gap.    XXXV.    ed   a!   Cap.   LV- 


de  per  fuggir  tale  inconveniente  ,  se  f^irai 
li  corpi  in  campagna  aperta,  farai  !e  figu- 
re (joa  alluminate  dal  sole,  ma  ilngi  alcu- 
na quantità  di  nebbia  ,  o  nuvoh  trijspriren* 
ti,  essere  intcrposici  infra  l'obietto  &  il 
sole  ,  onde  non  essendo  la  figura  dal  sole 
espedita  ,  non  saranno  espediri  i  termini 
deir  ombre   con   quelle  de*  lumi . 

Del  rttrar  gì  ignudi  ^  GAP.  XXX. 

Q  landò  rirrarrai  gT  ignudi ,  fa  sempre 
li  rirrrigghi  interi  ,  e  poi  Unisci  quel  mem- 
bro, che  ti  par  migliore  ,  e  q\ietlo  con  i' a?- 
tre  membra  metri  inprattica,  riltrimenti  fa- 
resti uso  di  non  appiccar  mai  bene  le  mem- 
bra insieme:  e  non  usar  mai  far  la  testa 
volta  dove  è  il  petto  a  nò  il  braccio  anda- 
re come  la  gamba:  e  se  la  testa  si  volta 
alla  spalla  destra,  fa  le  sue  parci  più  beas- 
se dal  lato  sinistro  a  che  dall'altro;  e  se  fai 
il  petto  infuori,  fa  che  voltandosi  la  tosta 
su  1  lato  sinistro,  le  parti  del  lato  destro 
siano  più  alte  che  le  sinistre  .  (i) 


fil  Le  regole  per  i  movimenti  delle  figure  degli  uo- 
mini si  continuano  dall'  Autore  nel  Cap.LXXXIX  ,  CLXXXU, 
.CLXXXXII,  e  scsuenii. 
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De'/  ritrarre  di  rilievo  fimo  ^  o  del  naturale , 
C/iP.  XXXI. 

Colui  che  ritrae  di  rilievo  ,  si  deve 
eccoQCÌare  in  modo  tale,  che  i*  occhio  del- 
la figura  ritraila  sia  al  pari  di  colui  che 
ritrae,  (i) 

Modo  di  ritrarre  nn  sito  col  vetro, 
GAP.    XXXIl. 

Habbi  wn  vetro  grande  come  un  mez- 
zo foglio  di  carta  reale  ,  e  quello  ferma 
beile  dinanzi  agli  occhi  tuoi  ,  cioè  tra  gli 
occhi  ,  e  quella  cosa  che  tu  vuoi  ritrarre,  e 
poi  ti  poni  lontano  con  1'  occhio  al  detto 
vetro  due  terzi  di  braccio  ,  e  ferma  la  te- 
sta con  un  istrumento  ,  in  modo  che  non 
la  possi  muovere  punto  .  Dipoi  serra  o 
cuopriti  un  occhio  ,  e  col  pennello  ,  o  con 
il  lapis,  segna  su  M  vetro  quello  che  di  la 
appare ,  e  poi  lucida  con  la  carta  tal  ve- 
tro,    e    spolveriz2:andola    sopra    una    carta 


(i)  Alla  regola  qui  data  dall'  Autore  si  aggiunge," 
che  r  occiiio  di  chi  ritrae  uà  volro  non  debba  esses  più 
hasso ,  o  a  livello  della  fontanella  della  gola,  e  talvolta 
alla  sommità  del  petto  della  persona  che  si  ritrae  ,  aftìa- 
chc  non  si  alterino  le  p^rtì  del  Yoitu  per  la  soyerciiia 
Tcduta  al  disotto  della   medesime. 
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buona,  dipincrela  ,  Se  ti  piace,  usando  be- 
ne di  poi  la  prospettiva  aerea^  (i) 

Come  si  devono    ritrar    li  faesi, 
GAP.  XXXllI. 

Li  paesi  si  debbon  ritrarre  in  modo, 
che  gli  alberi  sieno  mezzi  alluminati ,  e  mez- 
zi ombrati  :  ma  meglio  è  farli  quando  il 
sole  è  mezzo  occupato  da'  nuvoli ,  che  al- 
lora gli  alberi  s'illuminano  dal  lume  uni- 
versale del  cielo,  e  dall'  ombra  universale 
della  terra,  e  questi  son  tanto  più  oscuri 
nelle  lor  parti,  quanto  esse  parti  sono  più 
victnc  alla  terra  .     (12) 


(/)  Alberto  Durerò  riclla  sua  Geometrìa  insegna  aj 
usare  cotesto  instrumento  del  vetro  dandocene  la  sua  figu- 
ra assai  bene  immaginata.  Bisogna  però  prima  bagnare  il 
vetro  con  acqua  di  gomma,  perche  la  matita,  o  l'inchio- 
stro vi  si  attacchi  .  Lo  specchio  può  rendere  il  medesim* 
effetto  usandolo  a  ritroso  dell'oggetto  da  ritrarsi;  ma  so- 
pratutti cotesti  instrumenti  è  da  lodarsi  la  camera  otti* 
ca  ,  che  viene  adoprata  da  parecchj  valenti  Pittori  ,  che 
vogliono    ritrarre    i    paesaggi   dalla    natura. 

(ì.)  La  regolit  che  cjui  1*  Autore  applica  agli  alberi  , 
dee  essere  osservata  nelle  figure  degli  uomini  ,  ed  in  ogni 
Oggetto  che  vien  dipinto,  ed  in  tutta  l'opera  pitturata  i 
siccome   1'  Autore   ne  dirà  nel   Gap.   CCCIII. 


Del  ritrarre  allume  dì  candela  GAP.  XXX IV 

A  questo  lume  di  notte  sia  interposto 
il  telare,  o  carta  lucida,  o  senza  lucidar- 
la, ma  solo  un  interfoglio  di  carta  sottile 
cancellaresca,  e  vedrai  le  tue  ombre  non 
terminate  . 

/;/  che  modo  si  debba  ritrarre  un  volto ,  e  dar- 
gli grazia  ,  ombra ^  e  lumi.  GAP.  XXXV". 

Grandissima  grazia  d'ombre  e  di  lu- 
mi s*  aggiugne  al!i  visi  di  quelli , che  seggo- 
no nella  parte  di  quelle  abitazioni,  che  so- 
no oscure,  che  gli  occhi  del  riguardante 
vedono  la  parte  ombrosa  di  tal  viso  essere 
oscurata  dall'  ombre  della  predetta  abita- 
zione, e  vedono  alla  parte  illuminata  del 
medesimo  viso  aggiunto  la  chiarezza  che 
vi  dà  lo  splendore  delT  aria  ;  per  la  quale 
aumentazione  d'ombre,  e  di  lumi  il  viso  ha 
gran  rilievo,  e  nella  parte  alluminata  l'om^ 
bre  quasi  insensibili;  e  di  questa  rappre- 
sentazione ed  aumentazione  d'  ombre,  e  di 
lumi  il  viso  acquista  assai  di  bellezza. 

Del  lume  dove  si  ritrae  /'  incarnazione  delli 
volti,  ed  ignudi.   CAR  XXXVI.  • 

Questa  abitazione  vuoi*  essere    scuoper» 
ta  all'aria,  con  le  pareti  di  colore  incarna- 
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to,  e  li  ritratti  si  facciano  di  srate,  quan- 
do li  nuvoli  cuoprono  il  sole  :  o  veramen- 
te farai  le  pareti  meridionali  rant*  alio  ,  che 
i  raggi  del  sole  non  percuotine  le  pareti  ser- 
rcntnonali ,  acciocché  li  suoi  racai  ridessi 
non  guastino  l'ombre  .  (i) 

Dì  rìtrar  figure  per  bistorte.  GAP.  XXX  Vii. 

Sempre  il  pittore  deve  considerare  nel- 
la parete  ,  la  quale  ha  da  historiare  ,  1*  al- 
tezza del  sito  dove  vuole  collocare  le  sue 
figure,  e  ciò  che  lui  ritrae  di  naturale  a  det- 
to proposito,  e  star  tanto  con  T  occhio  più 
basso,  che  la  cosa  ,  che  egli  ritrae,  quanto 
detta  cosa  sia  messa  in  opera  piij  alta ,  che 
l'occhio  del  riguardante,  altriniente  l'ope- 
ra sua  sarà  reprobabile.  (2) 


(1)  Cotesto  Capo  ha  correlazione  coli'  innanzi  Cap.' 
XXVII. 

fi)  Cen  sajjo-io  avvertir,  ento  l'Autore  da  la  regola 
di  ciUogarc  la  linea  otizontale  della  prospettiva  per  quelle 
pitture  che  non  sono  movibili  dal  loro  posto,  ira  che 
dipingcnsi  nelle  pareti.  Celesta  regola,  quando  la  pittu- 
ra fosse  assai  in  alto,  potrà  ricevere  moderazione  dal  gia- 
diziosp  Pittore;  siccome  sarebbe  di  far  piantare  tutte  le 
figure  su  di  una  uiedcsima  ed  unica  linea  del  piane .  Ven- 
gasi a  tri  proposito  anche  il-  CaP.  LIV.  ,  e  nel  fine  del 
Cap.    CLXXXVII.    e   più    oltre    il    Cap.    CCLXXXI. 
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Per  ritrar  un    ignudo  dal  7tat arale  ^  o  altro 
GAP.  XXXVllI. 

Usa  di  tenere  in  mano  un  filo  con  un 
piombo  pendente,  per  poter  vedere  li  scon- 
tri delle  cose  . 

Misure   e  compartimenti  della  statua  • 
GAP.  XXXIX. 

Dividi  la  testa  in  dodici  gradi,  e  cia- 
scun grado  dividi  in  12  punti  ,  e  ciascun 
punto  in  12  minuti,  &  i  minuti  in  mini- 
mi,  &    i  minimi  in  semiminimi,  (i) 

Come,  il  pittore  si  deve  acconciar  al  lume  col 
suo  rilievo.  GAP.  XL.  (  Fìg.  i.  ) 

A  B  Sia  la  finestra  ,  M.  sia  il  punto 
del  lume;  dico  che  in  qualunque   patte    il 


(i)  Per  dire  con  più  chiarezza  quanto  <juì  dice  1' 
Autore,  direi,  che  la  testa  si  divide  in  quattro  parti 
eguali  ,  la  prima  è  dalla  punta  del  mento  a  quella  del 
raso,  e  di  qui  alle  ciglia  si  conta  l'altra  parte;  la  terza 
si  occupa  dalla  fronte,  e  la  quarta  dalli  capelli,  ossìa 
cucuzzuolo.  Secondo  1'  Autore  ciascheduna  di  esse  parti 
andcrebbe  divisa  in  tre  gradi,  o  in  trentasci  punti,  C 
questi  in  alcre  minutissime  divisioni  .  Torna  egli  a  par- 
lare  della   statua   nel   Gap.    CCCLI. 
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pittore  si  stia  ,  che  egli  starà  bene  ,  pur 
che  l'occhio  stia  infra  la  parte  ombrosa  e 
!a  luminosa  del  corpo,  che  si  ritrae;  il  qua! 
luogo  troverai  ponendoti  infra  il  punto  M  . 
e  la  divisione, che  fa  T  on)bra  dal  lume  so- 
pra il  corpo  ritratto,  (i) 

Della  qualità  del  lume ,  GAP.  XLI. 

Il  lume  grande  ed  alto,  e  non  troppo 
potente,  sarà  quello,  che  renderà  le  parti- 
cole de' corpi  molto  grate.  (2) 

DelP  ivganno)  che  si  riceve  nel  giudizio  delle 
membra.  GAP.  XLII. 

Quel  pittore  ,  che  avrà  goffe  mani,  le 
farà  simili  nelle  sue  opere,  e  cosi  gì' inter- 
verrà in  qualunque  membro  ,  se  il  lungo 
studio  non  glielo  vieta.    Però  ogni  pittore 


(i)  In  breve  1'  Autore  vuol  dire  ,  che  coli*  occhio 
il  Pittore  che  ritrae  dal  rilievo  debba  situarsi  in  guisa, 
che  timi  ri  due  terzi  di  chiaro,  ed  uno  di  oabra;  sicco- 
jne  anche  ci  vien  confermato  da  Gio.  Paolw  Lomazzo  nel 
Trattato   della   Pittura    L.    IV.    C   XXI. 

(x)  Il  lume  che  si  piglia  da  alto  dee  essere  imma- 
«inato  di  <jua  dalla  figura  che  si  vuol  ritrarre ,  perche 
così  scenderà  sopra  tutte  le  membra  senza  crudezza  ,  come 
i  ossctTÙ   dai   Lomazzi   dell'  inu<tuzi    citato   Capo. 


deve  guardare  quella  parte  che  ha  più 
brutta  nella  sua  persona,  e  a  quella  con 
ogni  studio  far  buon  riparo,  (i) 

Che  si  deve  sapere  P  intrinseca  forma  dell\ 
huomo.  GAP.  XLIII. 

Quel  pirtore  che  avrà  cognizione  della 
natura  de' nervi  ,  muscoli,  e  lacerti,  saprà 
bene,  nel  muover  un  membro,  quanti,  e 
quali  nervi  ne  siano  cagione,  e  qual  mu- 
scolo sgonfiando  è  cagione  di  far  scortare 
esso  nervo,  e  quali  corde  convertite  in  sot- 
tilissime carcilagini  ravvolgono  e  circonda- 
no detto  muscolo;  e  non  farà  come  mol- 
ti, che  in  diversi  atti  sempre  fanno  dimo- 
strare quelle  medesime  cose  in  braccia  y 
schiene,  petti,  6c  altri  muscoli. 

Del  difetto  del  pittore  .  GAP.  XLlV. 

Grandissimo  difetto  è  del  pittore  ri- 
trarre, ovvero  replicare  li  medesimi  moti, 
e  medesime  pieghe  di  panni  in  una   mede- 


{i)   Q^upsto   Capo   ha   coerenza   coli'  altro    Capo  appcej« 
so   XLV,   e   coir  altro   Gap.   CLXXXV. . 


Sima  historla ,  e  far  somigliar  tutte  le  teste 
1*  una  eoa  1'  altra  -  (i) 

Precetto^ perche  il  pittore  non  s"  inganni  neir 

elezione  della  figura  in  che  fa  abito . 

CAK  XLV. 

Deve  il  pittore  fare  la  sua  figura  sopra 
la  regola  d'un  corpo  naturale  ,  il  quale  co- 
munemente sia  di  proporzione  laudabile;  ol- 
tre di  questo  far  misurare  se  medesimo  & 
vedere  in  che  parte  la  sua  persona  varia  as- 
sai,  o  poco  da  quella  antedetta  laudabile; 
e  fatta  quella  notizia  deve  riparare  con  tut- 
to il  suo  studio  ,  di  non    incorrere  ne'  me- 


fi)  Nel  difetro ,  che  ^ui  1*  Autore  accenna  di  ^aré 
le  fìsoiiomie  somiglianti  sono  caduti  molti  valenti  Pitto- 
ri ,  nia  non  già  il  gran  Raffaello  .  Alberto  Durerò  nella 
sua  opera  della  Simmetria  ci  ha  delineato  parecchie  rego- 
le per  ottenerne  la  varietà  ,  per  <juesta  prattica  fari  al 
caso  il  Gap.  CLXXXVIil.  dell'Autore,  coi  due  seguenti» 
Jntorno  noi  al  replicare  i  medesimi  moti,  sembra,  cha 
n^rile  opere  scolpite  dagli  antichi,  ed  in  quelle  dipinteci 
da  Raffaello  non  siisi  osservato  il  precetto  cosi  apuntino, 
che  non  vi  si  rimino  cotcstc  repliche  fatte  con  niolto 
garbo  per  non  mostrare  violenza  ne' pasoaggj  da  una  fì"ii- 
radali' altra .  Basta  pertanto,  che  non  si  replichi  h  stsi- 
sis^ima  forma  ,  come  palmi  che  voglia  intendere  1'  Auto- 
re.    Con   questo   Capo  ha  analogìa  l'altra   Gap,  CI.XXXIII. 
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desimi  mancanienti  nelle  figure  da  lui  ope- 
rare ,  che  nella  persona  sua  rirrov.i  :  e  con 
questo  vizio  ti  bisogna  som  aia  mente  pugna- 
re, conciossiache  egli  è  mancamento,  eh'  è 
nato  insieme  col  giudizio:  perche  T  animi  è 
maestra  del  tuo  corpo  ,  e  quello  del  tuo 
proprio  giudizio  ,  e  che  volentieri  ella 
si  diletta  ne  il' opere  simili  a  quella,  che  es- 
si operò  nel  comporre  il  tuo  corpo;  e  di 
qui  nasce  ,  che  n^n  è  si  bautta  figura  di'  fe- 
niina  ,  che  non  trovi  qualche  amante,  se  già 
non  fusse  n^onstruosa  ,  e  in  rutto  questo  ab- 
bi avvertimento  grandissimo  . 

Difetto  de* pittori  ^  che  ritraggono  una  cosa  dì 
rilievo  in  casa  a  tin  lume  ^  e  poi  Li  met- 
tono in  campagna  a  un  altro  lame  . 
CaP.  XLVl. 

Grand'  é'rrorc  è  di  quei  pittori ,  li  qua- 
li ritraggono  una  cosa  di  rilievo  a  un  lume 
particolare  nelle  loro  case  ,  e  poi  mettono 
in  opera  tal  ritratto  a  un  lume  universale 
dell'aria  in  campagna  ,  dove  tal' aria  abbrac- 
cia &  illumina  tutte  le  parti  delle  vedute  a 
un  medesimo  modo  i  e  cosi  costui  fa  .ombre 
oscure  ,  dove  non  può  essere  ombra  ;  &:  se 
pure  ella  vi  è  ,  è  di  tanta  chiarezza  ,  eh'  el- 
la è  impercettibile  :  e  cosi  fanno  li  rifles- 
si ,  dove  t\fmpos5Ìbile  quelli  esser  veduti. 
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Deliii  pittura ,  e  sua  divistone .  Cz\  P.  X L  Vlf. 

• 

Oividesi  la  pittura  in  due  parti  prin- 
cipali,  delle  quali  la  prima  è  figura  ,  cioè  la 
linea  ,  che  distingue  la  fiaura  de' corpi,  e  lo- 
ro particole;  la  seconda  ,c  il  colore  conieiiu- 
to  da  essi  termini  • 

Figura^  e  sua  divisione,  GAP.  XLVIII. 

La  figura  de'  corpi  si  divide  in  due  al- 
tre parti ,  cioè  nella  proporzionalità  delle 
parti  infra  di  loro,  le  quali  sieno  corrispou' 
denti  al  tutto,  &  il  movimento  appropriato 
all'accidente  mentale  della  cosa  viva,  che  si 
muove. 

Proporzione  di  membra.   XLIX. 

La  proporzione  delle  membra  si  divide 
in  due  altre  parti,  cioè  equalità  ,  e  moto. 
Equalità  s'intende,  oltre  alle  misure  corris- 
pondenti al  tutto,  che  non  mescoli  le  mem- 
bra de'  giovani  con  quelle  de*  vecchi  ,  né  quel- 
le de*  grassi  con  quelle  de*  magri ,  né  le  mem- 
bra leggiadre  con  le  inette,  e  pigre;  &  olrre 
di  questo ,  che  non  facci  alli  maschi  membra 
feminili  in  modo  che,  Tatticudini,  ovve- 
ro movimenti  de*  vecchi  non  siano  fatti  con 
quella  medesima  vivacità,  che  quelli  de*  gio- 
vani,  né  quelli  d'una  femmina,  co  me  quelli 
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d'  un  maschio:  folcendo  che  li  movimenti , e 
membri  d'un  gagliardo  siano  tali ,  che  in  es- 
se membra  dimostrino  essa   valetudine  (i), 

De//i  movimenti  •,  e  dell*  operazioni  varie* 
GAP.  L. 

Le  figure  degli  uomini  abbiano  atto 
proprio  alla  loro  operazione  in  modo  che 
vedendoli,  tu  intenda  quello  ^che  per  loro  si 
pensa,  o  dice  ,  i  quali  saran  bene  imparati 
da  chi  imiterà  li  moti  de' mutoli ,  li  quali 
parlano  con  li  movimenti  delle  mani,  degli 
occhi  ,  delle  ciglia  ,  e  di  tutta  la  persona  , 
nel  volere  esprimere  il  concetto  dell'animo 
loro.  Né  ti  ridere  di  me,  perchè  ioti  pon- 
ga un  precettore  senza  lingua,  il  quale  riab- 
bia ad  insegnar  quell'arte,  che  egli  non  sa 
fare  ;  perche  meglio  t' insegnerà  con  fatti ,  che 
tutti  gli  altri  con  parole.  Dunque  tu  ,  pit- 
tore, dell' una  e  dell'altra  setta,  attendi  , 
secondo  che  accade,  alla  qualità  di  quelli, 
che  parlano ,  Se  alla  natura  della  cosa  ,  che 
si   parla  (a)  . 


(i)   Qjìcizo  Capo  andcrekbe   unito    al   Opo  GLXXV. 
(t)  Scava   bene   unito  a    questo  i'  altro  cke    V  Autore 
Biette  al  numero  LVIII. 
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che  si   devon  fuggire  i    termini  spediti. 
GAP.  LI. 

Non  fare  li  termini  delle  tue  figure  d* 
altro  colore,  che  del  proprio  campo,  con  che 
esse  figure  terminano,  cioè  che  non  facci 
profili  oscuri  infra  il  campo  e  la  tua  figu- 
ra (i). 

Che  nelle  cose  pìcciole  non  si  vedon  gli  erro^ 
riy  come  nelle  grandi ,  GikP.  Lll. 

Nelle  cose  di  picciola  forma  non  si  può 
comprendere  la  qualità  del  tuo  errore  come 
nelle  grandi;  e  la  ragione  è,  che  se  questa 
cosa  picciola  sia  fatta  a  similitudine  d'  un 
uomo,  o  d'altro  animale,  le  sue  parti  per 
r  immensa  diminuzione  non  ponno  esser 
ricercate  con  quel  debiro  line  del  suo  ope- 
ratore,  che  si  converrebbe;  onde  non  essen- 


(i)  La  buona  pratica  del  dipingere  e'  isutti.cce  >  che 
vicino  a' dintorni  delle  membra  delle  figure  umane,  delle 
estremità  laterali  delle  colonne,  e  di  un  oggrtto  qualun- 
que, le  tinte  yoglino  rimanere  prive  del  loro  bel  colore, 
o  come  meglio  gli  artefici  si  esprimon» ,  scaricate  y  per- 
che tondeggino.  Ora  coteste  tinte  Ticino  a*  dimorai  si 
vogliono  scAricare ,  o  dirompere  facendole  partecipare  dcl- 
^a  tifila  dell'  o|;gecto  che  le  f«  campeggiare  • 
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do  finita,  non  si    possono    comprendere    li 

suoi  errori .  Riguarderai  per  essenipio  da 
lontano  un  uomo  per  Io  spazio  di  300. 
braccia,  e  con  diligenza  giudicherai  se  quel- 
lo è  bello,  o  brutto^  s*  egli  è  njostruoso, 
o  di  commune  qualità  ;  vedrai  ,che  con  som* 
mo  tuo  sf()r<?o  non  ti  porrai  persuadere  a 
dar  tal  giudizio;  e  la  ragione  è,  che  per 
la  detta  distanza  quesc*  uomo  diminuisce 
tanto,  che  non  si  può  comprendere  la  qua- 
lità delle  sue  parti  .  E  se  vuoi  veder  bea 
detta  diminuzione  dell'uomo  sopra  detto , 
ponti  un  dito  presso  all'occhio  un  palmo, 
e  tanto  alza  &  abbassa  detto  dito,  che  la 
sua  supcriore  estremità  termini  sotto  la  fi- 
gura, che  tu  riguardi,  e  vedrai  apparire  un' 
incredibile  diminuzione:  e  per  questo,  spes- 
se volte  si  dubita  circa  la  forma  dell'ami* 
co  da  lontano  .  (  i) 
Tom.  I.  C 


(i)  Le  grandezze  degli  oggetti  non  si  comprendono 
che  per  rapporto  agli  altri  oggetti  vicini  ;  e  per  ispiega- 
rc  l'intenzione  dell'Autore  sul  fine  di  questo  Cipo ,  vuol 
egli  persuaderci  del  valore  di  questi  rapporti  ,  che  diver- 
samente inresi  ,  possono  far  appirire  gli  oggetti  cute'  altro 
da  quelli  che  reahncnte  sono  .  Usa  perciò  egli  di  un  pa- 
raggio  ,  che  quando  si  tenga  chiuso  1'  un  occhio  ,  e  si 
ponga   un   dito   della   hmììo  lungi    un   palmo   dall'  alerò   oC" 
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Perchè  la  pittura  non  pub  mai  parere  spicca-^ 

ta i  come  le  cose  ihi turali^  CaP.  LUI. 

(    %•   2.    ) 

I  pirtori  spesse  volre  cadono  in  dispera- 
zione del  loro  imitare  il  naturale,  vedendo 
le  loro  pitture  non  aver  quel  rilievo  ,  e  quella 
vivacità  ,  che  hanno  le  cose  vedute  nello  spec- 
chio ,  allegando  lóro  aver  colori  ,  che  di  gran 


chio  che  si  tiene  aperto  versa  un*  oggetto  che  si  vuol  ri' 
mirare,  il  medesimo  oggetto,  staate  1'  interposizione  de 
dito  ci  sembra  assai  più  diminuito  che  non  é  rimi r indo' 
lo  senza  il  dito  interposto  .  Conciosiachc  dille  osservazio- 
ni e  evident?,  che  noi  crediamo  più  lontane  le  cose  fjuin- 
do  vi  rirtiiriamo  più  oggetti  interposti  ,  e  le  crediamo 
più  vicine  (juindo  vi  s*  interpone  m.nor  numero  d'  ogget- 
to ;  perchè  siamo  avvezzi  a  giudicare  della  distanza  perla 
sene  degli  oggetti  interposti.  P.  Fr.tncesco  Jatjuur  Eie-- 
menti    di    Vyospettìvx   /»  tf .    85.    in    Roma    r  7  5  j. 

Egli  si  deduce  dal  precetto  del  da  Vinci,  che  il 
Pittore  può  accrescere,  e  diminuire  l'apparenza  della  di- 
stanza nella  composizione  delle  istorie  col  distribuite  mag- 
giore o  minor  numero  di  oggetti  nella  linea  degli  score] 
della  prospettiva  >  e  che  dal  numero  degli  oggetti  si  dcb- 
•Ì)a  esso  ie<>oIare  per  dare  ali*  opera  la  degradazione  ,  e 
eguali  oggetti  debba  rendere  più  o  meno  renuinati  .  Onde 
poi  da  coteste  ragioni  ottiche  ne  vuol  egli  dedurre  ,  che 
nelle  cose  piccole  non  sia  cosi  facile  il  ravvisarvi  errori  di 
disegno  ,  come  si  possono  scorgere  nelle  grandi  ,  nelle  ^Uit» 
X  il    tutto   dee  avere  finitezza  estrema. 
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lunga  per  chiarezza,  e  per  oscurich  avan- 
zano la  qualità  de' lumi,  &  ombre  della  co- 
sa veduta  nello  specchio;  accusando  in  que- 
sto caso  la  loro  ignoran^3  ,  e  non  la  ra- 
gione,  perche  non  la  conoscono.  Impossi- 
bile è  che  la  cosa  dipinta  apparisca  di  tal 
rilitvo  ,  che  si  assomigli  alle  cose  dello 
specchio,  benché  1'  una,  e  V  altra  sia  in 
sua  superficie,  salvo  se  fia  veduta  solo  con 
un  occhio  ;  e  la  ragione  è  questa;  i  due 
occhi  che  vedono  una  cosa  dopo  1'  altra  , 
come  A.B.che  vedono  M.N. ,  la  M.  non  può 
occupare  interamente  N  ,  perchè  la  base 
delle  linee  visuali  e  sì  larga  ,  che  vede  il 
corpo  secondo  dopo  il  primo.  Ma  sechiti? 
di  un  occhio,  come  P.  il  corpo  F.  ,  occupe- 
rà R.,  perchè  la  linea  visuale  nasce  da  un 
sol  punto,  e  fa  base  nel  primo  corpo,  on- 
de il  secondo  di  pari  grandezza  non  lia 
mai  veduto,  (i) 

C   3 


(i)  Le  ragioni  addotte  nel  presente  Capo  rendono 
anche  più  chiaramente  spiegate  dall'  Autore  nel  Gap. 
CCCXLI.  La  diversità  che  passa  tra  ima  testa  di  rilievo, 
ed  una  dipinta,  in  brevi  e  ciliare  parole  ella  e  c^uesta . 
Nel  rilievo  vcdesi  dall'occhio  a  (  Ftg.  s.  )  tutta  la  con- 
vessità della  sua  superfìcie  per  via  delle  linee  o  raif^i  vi- 
suali  ora   più   lunghe  >   ed   ora    più    cotte  ,   Ir    cju:.ii     tocca- 
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Perche  i    capìtoli    delle  figure  /*  una    sopra 

l'altra  è  cosa  da  fuggire .  GAP.  LI V. 

Questo  univcrsal  uso  il  quale  si  ^à  per 
li  pittori  nelle  faccic  delle  cappelle,  è  mol- 
to da  essere  ragioncvol niente  biasinìato  j 
imperocché  fannoli  un'  istoria  in  un  piano 
col  suo  paese  &  edifizj,  poi  alzano  uà*  al- 
tro grado,  e  fanno  un'istoria,  e  variano  i! 
punto  dal  primo,  e  poi  la  terza  e  la  quar- 
ta, in  modo  che,  una  facciata  si  vede  fat- 
ta con  quattro    punti,   la    quale    è    somma 


ino  i  punti  indefiniti  delle  convessità  ,  e  concavità  che 
hanno  le  parti  dclU  testa  ,  c«me  b  e  €  oltre  la  parte  che 
e  dietro  a  es^e  in  f  ,  d  ,  ma  in  quella  dipinta  (  Fig.  4.  ) 
le  linee  visuali  alf  ,  ac ,  ad  ,  toccano  solamente  una  su- 
perficie piana,  e  cuteste  visuali  non  oltrepassane  la  me- 
desima . 

(Quindi  se  ne  deduce  anche  la  fatalone  perchè  un 
dintorno  d'  una  testa  grande  quanto  il  suo  originale  di 
rilievo,  colorito  che  sia  apparisca  maggiore.  Perciocché 
la  base  del  cono  visuale  toccando  i  punti  <lel  rilievo  giun* 
g«  alla  vista  con  minor  angolo  f  ^  g  (  F'g.  6.  )  Toccan- 
do la  superficie  piana  ck-lla  grande;t2a  dell'  otigin^ie  ih 
TÌ  giunge  con  niasfjior  aairolo.  l'cr  lo  che  se  si  volesse  fa- 
re  apparire  la  testa  dipinta  grande  quanto  il  suo  oti<>i- 
nalc  >  bisognerebbe  che  fosse  grande  come  èfg,  che  è  l'ap- 
parenza prospettiva  dell'originale,  ed  e  veduta  col  me- 
desimo eguale  angolo.  L'  Autore  tutto  ciò  dimostra  al- 
quanto oscuramente  nel  Cap.    CCXCVil. 


Stoltizia  di  simili  maestri.  Noi  sappiamo 
che  il  punto  è  posto  alT  occhio  del  riguar- 
datore  dell'istoria;  e  se  tu  volessi  dire; 
come  ho  da  fare  la  vita  d'un  Santo  com- 
partita in  moke  istorie  in  una  medesima 
faccia?  A  questo  ti  rispondo,  che  ni  deb* 
ba  porre  i!  primo  piano  col  punto  all'  al- 
tezza dell'occhio  de'  riguardanti  d'  essa  isto- 
ria ,- e  nel  detto  piano  figura  la  prima  isto- 
ria grande  ,  e  poi  di  mano  in  mano  dimi- 
nuendo le  figure,  e  li  casamenti  in  su  diversi 
colli,  e  pianure  ,  farai  rutto  il  fornimento 
d'essa  istoria.  Al  resto  della  faccia  ,  nella 
sua  altezza,  farai  alberi  grandi  a  compara- 
zione delle  figure  ,  o  angeli  ,  se  fussero  a 
proposito  deli'  istoria,  ovvero  uccelli,  o 
nuvoli  ,  o  Simili  cose  :  altrimenti  non  te  n* 
impacciare  ,  che  ogni  tua  opera  sarà  falsa, 

Qnalfìttttra  sì  deve  71  s are  in  far  parer  le  cO' 
se  pììi  spiccate.  CAP.  LV. 

Le  figure  alluminate  dal  lume  parti- 
colare sono  quelle, che  mostrano  piij  rilie- 
vo, che  quelle  ,che  sono  alluminate  dal  lu- 
me univcrtale,  perche  il  lume  particolare, 
fa  i  lumi  rifirssi ,  li  quali  spiccano  le  figu- 
re dalli  loro  campi ,  le  quali  riflessioni  na- 
scono dalli  lumi  di  una  figura,  che  risalta 
neli' ombra  di  quella  che  le  sta   d'  avanti, 


e  i^allnmìnn  in  parte.  Ma  la  figura  posta 
dinanzi  al  lume  particolare  in  luogo  gran- 
de, te  oscuro  non  riceve  riflesso,  e  dì  que- 
sta non  si  vede  se  non  la  parte  allumina- 
ta ;  e  qucsra  è  solo  da  essere  usata  nelT 
imitazioni  della  notte  ,  con  piccol  lume 
particolare  . 

Quole  è  più  di  discorso  ,  et  utilità ,  o  il  lume 

et  ombre  de'  corpi  ,  o  li  loro  lineameiìti . 

CaP.  LVl. 

l  termini  dellì  corpi  sono  di  maggior  di- 
scorso, &  ingegno  5  che  Tombre,  &  i  lumi, 
per  causa  ,  che  li  lineamenti  de'  mentbri  > 
che  non  sono  piegabili,  sono  immutabili, 
e  sempre  sono  quei  medesimi  ,  ma  li  siti  , 
qualità  ,  e  quantità  dell'  ombre  sono  in- 
finiti, (i) 

(\)  Più  chiaramente  si  dice,  che  delineato  un'ogract- 
to  secondo  l'altezza  del  suo  punto  di  prospettiva  i  deli- 
neamenti del  medesimo  sono  immutabili  ,  e  cctrissimi  ,  Co- 
testi si  possono  pigliare  con  tutta  l'esattezza  per  -via  d' 
instrumenti  a  ciò  addatti  ,  come  si  spiega  l'Autore  ,  nuo- 
vamente parlando  di  questa  difterenz^  nel  Gap.  CCLXXVIII. 
.Ma  valendolo  colorire,  ancorché  si  fissi  il  punt»  alla  lu- 
ce che  lo  dee  illuminare  ,  sono  tanti  gli  accidenti  del 
chiaroscuro,  per  ragione  dell'ambiente  che  ha  intorno,  e 
deo-li  oogetti  vicini  a  se,  che  vi  bisogna  grande  ingegno 
per  rendere  buona  ragione  di  tutti  i  tcrpiini  senza  tiuiO' 
re  di    sbagliare. 
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Memoria  y  che  si  fa  d a  ir  amore .  GAP.  L  VII, 

Descrivi  quali  siano  i  muscoli ,  e  qua- 
li le  corde,  che  nìcdiante  diversi  movimen- 
ti :li  ciascun  membro  si  scuoprono,  o  si 
nascondono,  o  non  fanno  né  i'  uno  nò  l'al- 
tro e  ricordati,  che  questa  tale  azione  è 
imp:)rtaatissima  appresso  de'pittori,  e  scul- 
tori, che  fanno  proftissione  de' muscoli .  Il 
simile  farai  d'  un  fanciullo,  dalla  sun  nati- 
vita  insino  al  tempo  della  sua  decrepità  per 
tutti  li  gradi  dell' età  sua,  &  in  tutti  de- 
scriverai le  mutazioni  delle  membra  ,  e  giun- 
ture ,  e  quali  ingrassano,  odimagrono  .  (i) 

Precetti  di  pittura  .  GAP.  LVIII. 

Sempre  il  pittore  deve  cercar  la  pron- 
tirudine  negli  atti  naturali  fatti  dagli  uomi- 
ni all'improvviso,  e  nati  da  potente  cfl^- 
zione  de'  loro  affètti ,  e  di  quelli  far  brevi 
ricordi  ne* suoi  libretti,  e  poi  a'  suoi  pro- 
positi adoperarli ,  col  fare  stare  un  uomo 
in  quel  medesimo  atto,  per  veder  la  qua- 
lità, &  aspetti  delle  membra,  che  in  cai  at- 
to si  adoprano. 


{i)  Q^ucsto    Capo    starebbe    meglio     unico    al     Capo  •' 
CLXVI. 
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Come  la  pittura    deve  esser  vista  da  una  so- 
la finestra.  GAP.  LIX. 

La  pittura  deve  esser  vista  da  una  so- 
la finestra  ,  come  appare  per  cagione  ce* 
corpi  cosi  tatti  .  E  se  tu  vuoi  fare  in  «a* 
altezza  una  palla  rotonda  ,  ti  bisogna  'ar- 
ia lunga  a  similitudine  d'  un  uovo  e  uar 
tanto  indietro,  ch'ella  scorciando  apparisca 
tonda,  (i) 

Dell'ombre.  GAP.  LX. 

L'ombre,  le  quali  tu  discerni  con  dif- 
fìcultà,  &  i  loro  termini  non  puoi  conosce- 
re,  anzi  con  confuso  giudizio  le  pigli,  e 
trasferisci  nella  tua  opera,  non  le  farai    li- 


{i)  Con  la  similiriidinc  della  finestra  l'Autore  inten- 
(3c  di  dire  ,  che  1'  opera  pitturata  dee  rimirarsi  da  un  so- 
lo punto  di  stazione  ,  e  che  quando  la  parte  dipinta  sta 
assai  alta  dall' oechio  ,  avviene  che  le  cose  Jipintc  si  ab- 
brevino ,  ed  il  Pittore  si  sgabbi  nel  delinea:vtle  di  giusta 
proporzione  .  Per  (juesto  cfFetto ,  dovendosi  rappresentare 
una  sfera  o  palla,  bisogna  delinearvela  ovata ,  perchè  daU' 
occhio  si  rimiri  perfettamente  rotonda  .  Onesto  di  altera- 
re le  proposizioni  nelle  altezze  fu  avvertito  dal  Lomazzo 
nel  Trattato  d^lla  Pittura  Lih.  V.  Gap.  I.  ove  dice,  che 
le  gambe  delle  figure  vanno  in  cotesti  luoghi  alti  tenute 
più   svelte  i  e  cosi  pure   il   tutto   insieme  di  ciascuna   figura  J 


4t 
nite  3  o  veramente  terminate»  siche   la  tua 
opera  sia  d'ingegnosa  risoluzione,  (i) 

Come  si  debbono  figurare  ì  ^ntti-  GAP.  LXI. 

Li  putti  piccioli  si  debbon  figurare  con 
atti  pronti  e  storti  quando  seggono,  e  nel- 
lo star  ritti,  con  atti  timidi,  e  paurosi.  (2) 

Come  sì  cìebbo?ìo  figurar  lì  vecchi .  GAP.  LXIL 

Li  vecchi  devono  esser  fatti  con  pigri  > 
e  lenti  movimenti  ,  e  le  gambe  piegate  con 
le  ginocchia,  quando  stanno  fermi,  i  piedi 
pari  ,  e  distanti  V  un  dall'  altro  ,  siano  de- 
clinati in  basso ,  la  resta  innanzi  chinata , 
e  le  braccia  non  troppo  distese. 

Come  sì  debbono  figurar  le  vecchie .  GAP.  LXUI. 

Le  vecchie  si  devon  figurar  ardite,  e 
pronte  ,   con   rabbiosi   movimenti,  a  guisa 


(1)  L'  Autore  ci  tuoI  dire  che  1'  opera  pitturata  noti 
Hebba  luostiarc  nelle  ombre  la  fatica  dell'Artefice  ma  piut* 
tosto  un'artificiosa  negligenza  j  e  cosi  il  lavoro  otticae  ar4 
xnonia  ,    siccome    mostra   la    natura. 

(ij  Torna  r  Autore  a  parlare  de' patti  nel  Gap.  CLXVIIl.' 
e   seg.   e   i»d   Cip.   CCLVIII. 
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di  turie  infernali,  &  i  movimenti  .devono 
parer  più  pronti  neiie  braccia,  e  teSiCche 
nelle  gambe  . 

Come  si  debbono  figurar  le  donne .  GAP.  LXIV. 

Le  donne  si  debbono  figurare  con  atti 
vergognosi,  le  gambe  insieme  ristrette,  le 
braccia  niccolte  insieme,  teste  basse,  e  pie- 
gate in  traverso. 

Come  si  deve  figurar  una  notte.  GAP.  LXV. 

Quella  cosa,  che  è  priva  interamente 
di  luce  5  è  tutta  tenebre  •  essendo  la  notte 
in  simile  condizione,  se  tu  vi  vogli  figurar 
un'istoria  ,  farai  ,  che  essendovi  un  gran  fuo- 
co, quella  cosa  che  è  propinqua  a  detto 
fuoco  più  si  tinga  nel  suo  colore  ,  perchè 
qsjella  che  è  più  vicina  all' obietto,  più  par- 
tecipa della  sua  natura:  e  facendo  il  fuoco 
pendere  in  color  rosso ,  farai  tutte  le  cose 
illuminate  da  quello  ancora  rosseggiare,  e 
r  ouelle  che  son  più  lontane  a  derro  fuoco  , 
più  siano  tinte  del  color  nero  della  noire  . 
Le'  fisure  che  son  fritte  innanzi  al  fuoco  ap* 
patiscono  scure  nella  chiarezza  d*  esso  fuo- 
co,  perchè  quella  parte  d*  essa  cosa  che  ve- 
di ,  è  cinta  dalT  oscurità  della  notte,  e  non 
dalla  chiarezza  del  fuoco:    e  quelle   che    si 


trovano  dai  lati  ,  siano  mezze  oscure,  e 
mezze  rosseggianri  :  e  quelle  che  si  possono 
vedere  dopo  i  termini  delia  fiamma  ,  saranno 
tutte  allumate  di  rosseggiante  lume  in  campo 
nero.  In  quanto  agli  atti,  farai  quelli,  che 
sono  appresso  ,  farsi  scudo  con  le  mani  ,  e 
con  i  mantelli  riparo  dal  soverchio  calore, 
e  voltati  col  viso  in  contraria  parte,  mo- 
strando fuggire  ••  quelli  più  lontani ,  farai  gran 
parte  di  loro  farsi  con  le  mani  riparo  agli 
occhi  offesi  dal  soverchio  splendore,  (i) 

Come  sì  deve  figurare  fina  fbrlujia.C  AV.LXVl, 

Se  tu  vuoi  figurar  bene  una  fortuna  9 
considera  ,  e  pondera  bene  i  suoi  effetti , 
quando  il  vento  soffiando  sopra  la  superfi- 
cie del  mare,  o  delia  terra,  rimove,  e  por- 
ta seco  quelle  cose  che  non  sono  ferme  con 
la  massa  universale.  F.  per  figurar  quella 
fortuna ,  farai  prima  le  nuvole  spezzate  e 
rotte  ,  drizzate  per  lo  corso  del  vento,  ac- 
compagnate dall'arenose  polveri  ,  levate  dai 


(1)  In  questo  Capo,  e  negli  altri  due  seguenti  entra 
r  Autore  a  trattare  dell*  esprimere  le  diverse  composizioni  , 
ina  non  picnaMiente  ,  ed  in  questo  ha  supp/ito  Gio.  P30I0 
Lomazzo  nel  Trattato  della  Pittura  Lib.  VI.  dal  Gap.  XXyiH: 
fino   a    tutto   il    Gap.  XHI. 


44       _ 
lidi  marini:  e  rami,  e  foglie,   levate  per   la 

potenza  del  vento,  sparse  per  l'aria  in  com- 
pagnia di  molte  altre  cose  leggiere:  gli  al- 
beri ,•&  erbe  piegate  a  terra,  quasi  mostrar 
di  voler  seguir  il  corso  de*  venti  ,  con  i  ra- 
mi storti  fuor  del  naturale    corso  ,   con    le 
scompigliate  e  rovesciate  foglie;  e  gli  uomi- 
ni, che  vi  si  trovano  ,    parte    caduti   e    ri- 
volti per  li  panni,  e  per  la    polvere,  quasi 
sieno  sconosciuti  ,  e  quelli  ,  che  restano  rit- 
ti ,  siano  dopo  qualche  albero  iibbracciati  a 
quello,  perchè  il    vento  non    gli    strascini: 
altri  con  le  mani  agli  occhi  per  la  polvere 
chinati  a  terra,  e  i  panni  ,  &  i  capelli  drit- 
ti al  corso  del  vento  .  11  mare    turbato,  e 
tempestoso  sia  pieno  di  ritrosa  spuma  infra 
r  elevate  onde.  Se  il  vento  faccia  levare  in- 
fra la  combattuta  aria  della  spuma  piij  sot- 
tile, a  guisa  di  spessa,  &  avviluppata  neb- 
bia .  Li  navilij  ,  che  dentro  vi    sono  ,  alcu- 
ni se  ne  faccia  con  vela   rotta  ,    &:  i    brani 
d*  essa  vetilando  fra  T  aria  in  compagnia  d* 
alcuna  corda  rotta:  alcun  con    alberi    rotti 
caduti  col  navilio  attraversato,  e    rotto  in- 
fra le  tempestose  onde  ,  &    uomini    gridan- 
do, abbracciare  il    rimanente    del    navilio  . 
Farai  le  nuvole  cacciate  da  impetuosi  ven- 
ti, battute  neiralte  cime    delle    n'.ontagnc , 
farà  quelli  avviluppati  ritorti ,  a  siuìilicudi- 
ne  dell'onde  percosse    negli  scogli:    l'aria 


spaventosa  per  l'oscure  tenebre,  fatte  dalla 
polvere  ,  nebbia,  e  nuvoli  folti. 

Come  si  deve  figurare  mia  battaglia. 
CaK  LXVil. 

Farai  prima  il  fumo  dell' artiglieria  mi- 
schiato infra  l'aria  insieme  con  la  polvere 
mossa  dal  movimento  de' cavalli  de' coiiibac- 
titori ,  la  qual  nuscione  userai  così.  La  pol- 
vere, perchè  e  cosa  terrestre, e  ponderosa, 
e  benché  per  la  sua  sottilità  facilmente  si 
levi  ,e  mescoli  infra  l'aria  , nientedimeno  vo* 
lentieri  ritorna  a  bsssc5,  &  il  suo  sommo 
montare  è  fatto  dalla  parte  più  sortite  . 
Adunque  il  nìcno  sia  veduta  ,  e  parrà  qua- 
si del  color  dell'aria,  li  fumo,  che  si  mis- 
chia  infra  V  aria  polverata ,  quando  poi  s' 
alza  a  certa  altezza  ,  parerà  oscure  nuvole  , 
e  vcdrassi  nella  sommità  più  c?pediramen- 
te  il  fumo,  che  la  polvere,  &:  il  fuuio  pen- 
derà in  colore  alquanto  azzurro  ,  e  la  polvere 
terrà  il  suo  colore.  Dalla  parte  che  viene  il 
lume  parrà  questa  mistione  d'aria,  fumo, e 
polvere  ,  molco  più  lucida  che  dalla  opposi- 
ta  parve  .  Li  coivibattenti  .quanto  più  siano 
infra  detta  turbolenza,  tanto  meno  si  ve- 
dranno, e  meno  difl'erenza  sarà  dai  loro  lu- 
mi alle  loro  oiiibre.  Farai  rosseggiare  i  vi- 
si ,  e  le  persone,  e  l'aria,  e  gli  archibugie- 
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ri  insieme  con  quelli»  che  vi  sono  vicini. 
E  detto  rossore  qaanro  più  si  parte  dalla 
sua  cagione,  più  si  perda,  e  le  figure,  che 
sono  infra  ce,&  il  lume,  essendo  lontane  , 
parranno  oscure  in  campo  chiaro, e  le  lor  gam- 
be qU'ìnro  più  s'appresseranno  alla  terra  , 
meno  siano  vedute  ;  perchè  la  polvere  vi  è 
più  grossa  ,  e  spessa  .  E  se  farai  cavalli  cor- 
renti fuori  della  turba,  hi  gli  nuvoletti  di 
polvere  distanti  l' uno  dalT  altro  ,  quanto  può 
esser  l'intervallo  de' salti  fatti  dal  cavallo, 
e  quel  nuvolo  ,che  è  più  lontano  dal  detto 
cavallo  ,  meno  si  veda  ,  anzi  sia  alto,  spar- 
so, e  raro,  &  il  più  presso  sia  il  più  evi- 
dente, e  minore,  e  più  denso  .  L'aria  sia 
piena  di  saetiunie  in  diverse  regioni  •*  chi 
monti,  chi  scenda,  quel  sia  per  linea  pia- 
na: e  le  pallottole  degli  scoppettieri  siano 
accompagnate  d'  alquanto  fumo  dietro  di 
lor  corsi ,  e  le  prime  figure  farai  polverose 
ne' capelli ,  e  ciglia,  e  altri  luoghi  atti  a 
sostener  la  polvere.  Farai  i  vincitori  cor- 
renti con  i  capelli ,  e  altre  cose  leggiere 
sparse  al  vento  ,  con  le  ciglia  basse ,  e  cac- 
cino contrarj  membri  innanzi  ,  cioè  se  man- 
deranno innanzi  il  pie  destro,  che  il  brac- 
cio manco  ancor  esso  venga  innanzi ,  e  se 
farai  alcun  caduto  ,  tarai  il  segno  dello  sdruc- 
ciolare su  per  la  polvere  condotto  in  san- 
guinoso fango  ;  &  intorno  alla  mediocre  li- 


quidezza  della  terra  farai  vedere  stampare 
le  pedate  degli  uomini  ,  e  de'  cavalli  ,  che 
sono  passati .  Farai  alcuni  cavalli  strascinar 
morto  il  suo  signore  ,  e  di  dietro  a  quello 
lascia  per  la  polvere,  e  fango  il  segno  del- 
lo strascinato  corpo.  Farai  li  vinti,  e  bat- 
tuti pallidi,  con  le  ciglia  alte,  e  la  loro  con- 
sunzione ,  e  carne,  che  resta  sopra  di  loro, 
ila  abbondante  di  dolenti  crespe.  Le  fauci 
del  naso  siano  con  alqumte  grinze  p.irtite 
in  arco  dalle  narici ,  e  ternunate  nel  prin- 
cipio dell'occhio  .  Le  narici  alte  ,  cagione 
di  dette  pieghe,  e  l'arcate  labbra  scuopra- 
no  i  denti  di  sopra.  I  denti  spartiti  in  mo- 
do di  gridare  con  lamento.  \Jn\  delle  ma- 
ni faccia  scudo  alli  paurosi  occhi  ,  voltando 
il  di  dentro  verso  il  nimico,  l'altra  stia  a 
terra  a  sostenere  il  ferito  busto.  Altri  farai 
gridanti  con  la  bocca  sbarrata  ,  e  fuggenti  ; 
farai  molte  sorte  d'armi  infra  i  piedi  de' 
combattitori  ,  come  scudi  rotti,  lance,  spa- 
de ,  &  altre  simili  cose.  Farai  uomini  mor- 
ti, alcuni  ricoperti  me/.zi  dalla  polvere.  Se 
altri  tutti.  La  polvere  che  si  mescola  con 
l'uscito  sangue  convertirsi  in  rosso  fango, 
e  vedere  il  sangue  del  suo  colore  correre 
con  torto  corso  dal  corpo  alla  polvere.  Al- 
tri morendo  strignere  i  denti  ,  stravolgere 
gli  occhi,  strigner  le  pugna  alla  persona, 
e  le  gambe  scorte.  Potrebbcsi  vedere  alcun 


4è 

disarmato,  Se  abbattuto  dal  nemico,  voi* 
gersi  a  detto  nemico  con  morsi,  e  graffi ,  e 
far  crudele  &  aspra  vendetra.  Potriasi  ve- 
dere alcun  cavallo  voto ,  e  leggiero  correre 
con  i  crini  sparsi  al  vento  fra  i  nemici ,  con 
i  piedi  far  molto  danno,  e  vedersi  alcuno 
stroppiato  cadere  in  terra  ,  farsi  coperchio 
col  suo  scudo,  Ec  il  nemico  piej^ato  a  bas- 
so far  forza  di  dargli  morte  .  Potrebbonsi 
vedere  molti  uomini  caduti  in  un  gruppo 
sotto  un  cavallo  morto.  Vedransi  alcuni  vin- 
citori lasciare  il  combattere ,  ed  uscire  dal- 
la moltitudine,  nettandosi  con  le  mani  gli 
occhi,  e  le  guancie  coperte  di  fango  fatto- 
dal  lacrimar  degli  occhi  per  causa  della  pol- 
vere .  Vedransi  le  squadre  del  soccorso  star 
piene  di  speranza,  e  di  sospetto  ,  con  le  ci- 
glia aguzze,  facendo  a  quelle  ombra  con  le 
mani,  e  riguardare  intra  la  folta,  &  oscu- 
ra caligine,  e  stare  attente  al  comandamen- 
to del  Capitano.  Si  può  fir  ancora  il  Ca- 
pitano col  bastone  levato,  corrente  ,  &  in 
verso  al  suo  corso  mostrare  a  quelli  la  par- 
te dov'è  di  loro  bisogno.  E  alcun  fiume, 
dentrovi  cavalli  correnti,  riempiendo  la  cir- 
costante acqua  di  turbolenza  d' onde  ,  di  spu- 
ma, e  d*  acqua  con  forza  saltante  inver';o  l* 
aria,  e  tra  le  gambe,  e  corpi  de' cavalli  . 
E  non  far  nessun  luogo  piano  ,  dove  non 
sieno  le  pedate  ripiene  di  sangue. 
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Del    modo  di    condurre   iti  pittura   le   cose 
lontane.  GAP.    LXVlll. 

Chiaro  si  vede  essere  un'  aria  grossa 
più  che  l'altra,  la  quale  confina  con  la 
terra  piana,  e  quanto  più  si  leva  in  alto, 
più  è  sottile,  e  trasparente.  Le  cose  eleva- 
te ,  e  grandi,  che  siano  da  te  lontane  j 
la  !or  bassezza  poco  fìi  veduta  ,  per- 
chè la  vedi  per  una  linea  ,  che  passa  fra 
r  aria  più  grossa  continuata .  La  sommità 
di  detta  altezza  si  prova  essere  veduta  per 
una  linea,  la  quale,  benché  dal  canto  dell' 
occhio  tuo  si  causi  nelTaria  grossa,  nondi- 
meno terminando  nella  somma  altezza  del- 
la cosa  vista  ,  viene  a  terminare  in  aria 
molto  più  sottile,  che  non  ta  la  sua  bassez- 
za :  per  questa  ragione  questa  linea  quanto 
più  s'allontana  da  re  di  punto  in  punto, 
sempre  muta  qualità  di  sottile  in  più  sot- 
tile aria.  Adunque  tu,  pittore,  quando  fai 
le  montagne,  i\i  che  di  colle  in  colle  sem- 
pre l'altezze  sicno  più  chiare,  che  le  bas- 
sezze: e  quanto  le  farai  più  lv>nrane  1'  una 
dall'altra  ,  fa  le  altezze  più  chiare ,  e  quan- 
to più  si  leverà  in  alto  ,  più  mostrerà  la 
verità  della  torma  e  del  colore. 


Tom.  /.  D 


Come  Paria  si  deve  fare  più  chiara  quanto 
piti  la  fai  finir  bassa,  GAP.  LXIX. 

Perchè  qucst'  aria  è  grossa  presso  alla 
terra,  e  quanto  più  si  leva,  più  s'  assotti- 
glia, quando  il  sole,  è  per  levante  ,  riguar- 
derai verso  ponente ,  partecipante  di  mez- 
zodì, e  tramontana,  e  vedrai  quell'aria  gros- 
sa ricevere  più  lume  dal  sole,  che  la  sottile, 
perchè  i  raggi  trovano  più  resistenza.  Use 
il  ciclo  alla  vista  tua  terminerà  con  la  bas- 
sa pianura  ,  quella  parte  ultima  del  cielo, 
fia  veduta  per  quell'aria  più  grossa,  e  più 
bianca  ^  la  quale  corromperà  la  verità  del 
colore  5 che  si  vedrà  per  suo  mezzo, e  par- 
rà il  cielo  più  bianco,  che  sopra  te,  per- 
chè la  linea  visuale  passa  per  meno  quan- 
tità d'aria  corrotta  da  grossi  umori.  E  se 
riguarderai  inverso  levante,  V  aria  ti  par- 
rà più  oscura  ,  quanto  più  s'abbassa  ,  per- 
chè in  dett*  aria  bassa  i  raggi  luminosi  me- 
no passano. 

A  far  che  le  figure  spicchino  dal  loro  campo, 
GAP.  LXX. 

Le  figure  di  quahinque  corpo  più  par- 
ranno rilevar  e  spiccare  dalli  loro  campi  , 
delle  quali  essi  campi  sieno  di  color  chia- 
ri oscuri  >  con  più  varietà  che  sia  po^isibile 


nelli  confini  delle  predette  figure  ,  come  fia 
dimostrato  al  suo  luogo,  e  che  ni  detti 
colori  sia  osservato  la  diminuzione  di  chia- 
rezza ne' bianchi ,  e  di  oscurità  nelli  colo- 
ri oscuri  .  (i) 

De/  figurar  le  grandezze  delle  cose  dipinte  . 
CAi^  LXXL  (  Fig.  3.  ) 

Nella  figurazione  delle  grandezze»  che 
hanno  naturalmente  le  cose  anteposte  ali* 
occhio  ,  si  debbono  figurare  tanto  finue  le 
prime  figure,  essendo  picciole ,  come  l'ope- 
re de'  miniatori ,  conie  le  grandi  de'  pitto- 
ri ;  ma  le  picciole  de'miniator-  debbono  es- 
ser vedute  d  appresso,  e  quelle  del  pittore 

D  2 


(l)  A  parlar  chiaramente,  vuole  l'Aurore,  che  la 
parte  scura  delle  figure  possa  spiccare  ti  I  campa  colla  sua 
bellezza,  ed  armonia,  ove  gli  scuri  del  campo  sieno  su- 
bordinati a  quelli  della  fìi^ura  ;  e  che  similmente  li  par- 
te chiara  del  campo  sia  $oa;c;et:a  al  chiaro  d'esse  figure. 
Che  tanto  nelli  parte  chiara  che  oscura  del  campo  si  di- 
mostri varietà,  sTtitrgendo  I' eguaglianza  prv*sso  i  dinrotai 
delle  figure.  Tratta  egli  nuovamenre  de'  campi  al  Cip. 
CXXXVir.  fino  a  tutto  il  Ci^p.  CXLI.  dov*  è  posca  1 
sua  figura.  Segue  dipoi  a  dire  nel  Capo  CLIV.  inrli  .il 
Gap.  CLX.  ,al  CLIX.  al  CCLXXXIII.  al  CCLXXXVUI.  aJ 
CCCiV.   al   CCCXXXIY..  ,   ed   al   CCCXLII. 
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da  lontano  ;  cosi  facendo  esse  figure  deb- 
bono corrispondere  ali*  occhio  con  egual 
grossezza  ;  e  questo  nasce  perchè  esse  ven- 
gono con  egnal  grandezza  d*  angolo  ,  il  che 
si  prova  così;  sia  1* obietto  B  C.  e  l'occhio 
sia  A.,  e  D,  E.  in  una  tavola  di  vetro, per 
]a  quale  penetrino  le  specie  del  B.  C,  Di- 
co, che  stando  fermo  l'occhio  A.,  la  gran- 
dezza della  pittura  fatta  per  V  imitazione 
di  esso  B.  C.  deve  essere  di  tanto  minor 
figura,  quanto  il  vetro  D.  E.,  sarà  più  vi- 
cino all'occhio  A.,  e  deve  esser  egualmen- 
te finita  .  E  se  tu  finirai  essa  figura  B.  C. 
nel  vetro  D.  E. ,  la  tua  figura  deve  essere 
meno  finita  che  la  figura  B.C.,  e  più  fini- 
ta che  la  figura  M.  N.,  fatta  su  'J  vetro  F. 
C,  perchè  se  P.  O.  figura  fusse  finita  co- 
ine  la  naturale  B.C.  ,  la  prospettiva  d'esso 
O.  P. ,  sarebbe  falsa;  perchè  quanto  alla  di- 
jiìinuzione  della  figura  essa  starebbe  bene, 
essendo  B.C.  diminuito  in  P.O.,  ma  il  fi- 
nito non  si  accorderebbe  con  la  distanza , 
perche  nel  ricercare  la  perfezione  del  fini- 
to del  naturale  B.C.  allora  B.  C. ,  parrebbe 
nella  vicinità  O.  P. ,  ma  tu  vorrai  ricercare 
la  diminuzione  del  O.  P. ,  esso  O.  P.  per  es- 
sere nella  distanza  B.C.  e  nel  diminuire  de! 
finito  al  vetro  F.  G  .  (  i) 

(i)   Favella  in    questo   Capo   V    Autore   della   degrada- 
àjone   degli   oggetti ,   intesa  con  V  iastrumcnto   di    prospet- 


Delle  cose  finite ,  e  delle  confuse»  GAP.  LXXIl 

Le  cose  finire,  e  spedite  si  debbono 
f^r  d'appresso  ,  e  le  conhise  ,  cioè  di  ter- 
mini confusi  ,  si  Ungono  in  parti  remote  . 

Delle  figure  che  son  separate^  acciocché  non 
fa} ano  congiunte  .  LXXllK 

I  colori) di  che  tu  vesti  le  figure,  sic- 
no  tali,  che  diano  grazia  l'uno  all'  alerò.» 
e  quando  un  colore  si  fa  campo  dell' altro  , 
sia  tale,  che  non  pajano  congiunti,  &:  ap- 
piccati insieme,  ancor  che  fussero    di    me* 


tifa  da  esso  innanzi  propostò  Qel  Cip.  XXXII  ,  cioè  del 
vetro .  Ma  rendendo  chiata  1'  operazione  secondo  la  più, 
comraunc   regola   di    prospettiva,   ella   è    la   seguente. 

Sia  A  ,  B  ,  (  Tig.  j.  )  U  linea  del  piano  ,  B  la  pri- 
ma figura  posta  sulla  linea  del  piano  ,  la  (juale  dee  avete 
«Ulta  la  possibile  finitezza,  e  sia  grande  quanto  il  naturale  . 
D  E  sia  la  linea  dell'orizzonte.  E  il  punto  di  veduta, 
D  il  punto  della  distanza,  con  la  ^uale  si  timira  la  pro- 
spettiva. B  E  diuominasi  la  linea  dello  scorcio,  e  cosi 
pure  l'altra  linea  C  £,  perchè  frammezzo  a  cotcste  due 
linee  si  prendono  le  misure  per  degradare  le  figure  ;  sic- 
come in  O  P  si  ka  la  figura  più  lontana  dalla  prima  B  C> 
la  quale  va  dipinta  meno  terminata,  ed  assai  meno  si 
dovrà  terminare  la  figura  più  lontana  presa  in  M  N  ,  cottic 
ci  dice  ^ui  l'Autore,  Veggasi  unitamente  q[aanto  egli  ri- 
pete nel  Cap.  CCLXXXII.  e  nell'altro  Gap.  CCXCII.  ,  e 
seguente  ,  oltre  il  Ca£.   CCCVI, 
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desKi.a  natura  di   colore  ,    ma    sicno    varj  , 

di  chiarezza  tale  ^  quale  richiede  l'iiìterpo» 
sizione  delln  distanza,  e  della  grossezza  cieli 
aria  ,  che  fra  loro  s' infrarnetce  ,  e  con  i^ 
medesima  regola  vadi  la  notizia  de'  lor® 
termini,  cioè  più  o  meno  espediti,  o  con- 
fusi ,  secondo  che  richiede  la  loro  propin- 
quità, e  rimozione,  (i) 

Se  il  lume  deve  esser  tolto  in  faccia  ,    o  da 
])arte  ,  e  quale  dà  più  grazia .  GAP.  LXXl  V. 

11  lume  tolto  in  faccia  alli  volti  posti 
a  pareti  laterali,  le  quali  sicno  oscure,  lìa 
causa  che  tali  volti  avranno  gran  rilievo, 
e  massime  avendo  il  lume  da  alto  ;  e  que- 
sto rilievo  accade,  perchè  le  parti  dinan/j 
di  tal  volto  sono  alluminate  dal  lume  uni- 
versale deir  aria  a  quello  anteposta  ,  onde 
tal  parte  alluminata  ha  ombre  quasi  insen-^ 
sibili,  e  dopo  esse  parti  dinanzi  del  volto 
seguito  dalle  parti  laterali,  oscurate  dal- 
le predette  pareti  laterali  delle  stanze,  le 
quali  tanto  più  oscurano  il  volto,  quanto 
esso  volto  entra  fra  loro  con  le  sue  parti: 


(x)   si   spiega  meglio  questa  dottrina  dall'Autore  nel 
Cap.  LXXXXIX. 


55 
Se  oltre  di  questo  seguita,  enei!  lume,  che 

scende  da  alto  priva  di  se  tutte  quelle  par- 
ti, alle  quali  è  fatto  scudo  dalli  rilievi  del 
volto,  come  le  ciglia  ,  che  soitratjgono  il 
Jume  air  incassatura  degli  occhi,  &  il  na- 
so, che  Io  toglie  a  gran  parte  della  boc- 
ca ,  &  il  mento  alla  gola ,  e  simili  altri 
rilievi . 

Della  riverberazione  .  GAP.  LXXV. 

Le  riverberazioni  son  causate  dai  corpi 
dichiara  qualità,  di  pianale  semidensa  su- 
periìcie,  li  quali  percossi  dal  lume,  quel- 
lo, a  similitudine  del  balzo  della  palla,  ri- 
percuote nel  primo    obietto,  (i)  \ 

Dove  non  può  esser  7'ìverber azione  luminosa, 
GAP.  LXXVl. 

Tutti  li  corpi  densi  si  vestono  nelle  lo- 
ro superficie  di  varie  qualità  di  lume  e  d* 
ombre,  l  lumi  soiu')  di  due  nature,  V  uno 
si  domanda  originale  ,  e  T altro  derivativo. 


(i)  Egli  si  dee  intendere  negli  effetti  della  luce  che 
cade  sopra  di  un  corpo  e  si  riflette,  che  ciò  segua  eoa 
aagoli  eguali;  ossia,  che  1'  angolo  ^  b  e  (  Tig.  8.  )  d' 
iacideuza  ììà  eguale  aU'  aicio   che  tìActte    ia     luce    d  b  (  . 
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L'originale   dico,  esser  quello  che  deriva  da 

vampa  di  fuoco  ,  o  dal  lunìc  del  sole ,  o 
aria.  Lume  derivativo  sia  i)  lume  riflesso. 
Ma  per  tornare  alla  promessa  definizione, 
dico  ,  che  riverberazione  luminosa  non  fia 
da  quella  parte  del  corpo  ,  che  fìa  volta  a* 
corpi  ombrosi ,  come  luoghi  oscuri  di  tet- 
ti di  varie  altezze,  d'erbe,  boschi  verdi, 
o  secchi,  li  quali,  benché  la  parte  di  cia- 
scun ramo  volta  al  lume  originale ,  si  vesta 
della  qualità  di  esso  lume,  nientedimeno 
sono  tante  l'ombre  fatte  da  ciascun  ramo  l* 
un  su  l'altro  ,  che  in  somma  ne  risulta 
tale  oscurità ,  che  il  lume  vi  è  per  nien- 
te: onde  non  possono  simili  obietti  dare  ai 
corpi  oppositi  alcun  lume  reflesso. 

De'  riflessi.  CaP.  LXXVII. 

Li  riflessi  sieno  partecipanti  tanto  più, 
o  meno  della  cosa  dove  si  generano  ,  che 
della  cosa,  che  gli  genera,  quanto  la  cosa, 
dove  si  generano  è  di  più  pulita  superfìcie 
di  quella,  che  gli  genera. 

De  riflessi  de'  lumi ,  che  circondano  V  ombre . 
CAF.  LXXVUl. 

Li  riflessi  delle  parti  alluminate, che  ri- 
saltano nelle  contrapcste  ombre  alluminaiv 
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do,  o  alleviando  pià,o  meno  la  loro  oscu- 
rità, secondo  che  elle  sono  più  a  o  meno 
vicine,  con  piìj,o  meno  di  chiarezza.  Que- 
sta tal  considerazione  è  messa  in  opera  da 
molti,  e  molti  altri  sono,  che  la  fuggono, 
e  questi  tali  si  ridono  l'un  delT  altro.  Ma 
tu  per  fuggir  ie  calunnie  dell'  uno,  e  dell* 
altro,  metti  in  opera  funo  e  Taitro,  do- 
ve son  necessari  ,  ma  fa  che  le  loro  cause 
sieno  note ,  cioè  ,  che  si  veda  manifesta 
causa  dei  riflessi ,  e  loro  colori ,  e  così  ma- 
nifesti la  causa  delle  cose,  che  non  riflet- 
tono; e  tacendo  così  non  sarai  interamen- 
te biasimato,  ne  lodato  dai  varj  giudizj  , 
li  quali,  se  non  saranno  d'intera  ignoran- 
za, fia  necessario,  che  in  tutto  ti  laudino 
si  l' una  come  l'altra  setta. 

Dove  i  riflessi  de'  Itimi  sono   di  maggiore  yO 
minore  chiarezza,  GAP.  LXXTX. 

Li  reflessi  de*  lumi  sono  di  tanto  mi» 
nore  ,  o  maggiore  chiarezza,  &  evidenza  a 
quanto  essi  sieno  veduti  in  campi  di  mag- 
giore 1  o  minore  oscurità  :  e  questo  acca- 
de,  perchè  se  il  campo  è  piìj  oscuro,  che 
il  riflesso,  allora  esso  riflesso  sarà  forre, Se 
evidente  per  la  diflèrenza  grande, che  han- 
no essi  colori  infra  loro  :  (ma  se  il  riflesso 
sarà  veduto  in  campo   piià    chiaro   di  lui, 
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allor.i  tal  )riflcsso*sì  dimostrerà  essere  oscu- 
ro rispetto  alla  bianchezza  con  la  quale 
confina,  e  così  tal  riflesso  sarà  insensibile, 

Qtial  parte  del  r'ìflesso  sarà  più  chiara. 

Gap.  lxxx.  (  Ftg.  9.  ) 

Quella  parte  sarà  più  chiara,  o  allu- 
minata dal  riflesso  ,  che  riceve  il  lume  in- 
fra angoli  più  eguali.  Sia  il  luminoso  N.  y 
e  lo  A-  B.  sia  la  parte  del  corpo  allumina- 
ta,  la  quale  risalta  per  tutta  la  concavità 
opposta ,  la  quale  è  ombrosa .  E  se  tal  lu- 
me,  che  riflette  in  F. ,  sia  percosso  infra 
angoli  equali.  E.,  non  sarà  riflesso  da  ba- 
se d'angoli  equali,  come  si  mostra  T an- 
golo E.  A.  B.  che  è  più  ottuso,  che  l* 
angolo  E.  B.  A,  ma  l'angolo  A.  F.  B. 
ancor  che  sia  infra  gli  angoli  di  minor  qua- 
lità che  l'angolo  £.,egli  ha  per  base  A  , 
B.  che  è  tra  gli  angoli  più  eqaaii  che  es- 
so angolo  E.,  e  però  fìa  più  chiaro  in  F, 
che  in  E.;  5c  ancora  sarà  più  chiaro,  per- 
chè sarà  più  vicino  alla  cosa  ,  che  T  allu- 
mina,  per  la  sesta,  che  dice:  Quella  par- 
te del  corpo  ombroso  sarà  più  alluminata, 
che  sarà  più  vicina  al  suo  luminoso  . 
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Da'  colorì  riflessi  della  carne,  GAP.  LXXXI. 

Li  riflessi  della  carne,  che  hanno  lu- 
me da  altra  carne  3  sono  più  rossi  ,  e  di 
più  eccellente  incarnazione,  che  nissun' al- 
tra parte  di  carne,  che  sia  nell'  uomo:  e 
questo  accade  per  la  3.  del  2.  •  libro, che 
dice:  la  superficie  d'ogni  corpo  opaco  par- 
recipa  del  colore  del  suo  obietto  ;  e  tanto 
più  quanto  tale  obietto  gli  è  più  vicino, 
e  tanto  meno,  quanto  gli  è  più  remoto,  e 
quanto  il  corpo  opaco  è  maggiore,  perchè 
essendo  grande  ,  esso  impedisce  le  specie 
degli  obietti  circostanti  ,  le  quali  spesse 
volte  sono  di  color  varj ,  li  quali  corrom- 
pono le  prime  specie  più  vicine,  quando  li 
corpi  sono  piccioli  :  ma  non  manca  >  che 
non  tinga  più  un  riflesso  un  piccolo  colo- 
re vicino,  che  un  color  grande  remoto, 
per  la  6  »  di  prospettiva,  che  dice:  le  co- 
se grandi  potranno  essere  in  tanta  distan- 
za ,  eh'  elle  parranno  minori  assai  ,  che  le 
piccole  d'  appresso . 

Dove  li  riflessi  sono  più  sensibili, 
GAP.  LXXXll. 

Quel  riflesso  sarà  di  più  spedita  evi- 
denza ,  il  quale  è  veduto  in  campo  di  mag- 
giore oscurità,  e  quel  fia   meno  sensibile > 
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che  si  vedrà  in  camper  più  chiaro:  e  questo 
nasce,  che  le  cose  di  varie  oscurità  poste  la 
contrasto,  la  meno  oscura  fa  parere  tene- 
brosa quella,  che  è  più  oscura,  e  le  cose 
di  vane  b]anchczz.e  poste  in  contrasto,  la 
più  bianca  fa  parere  l'altra  meno  bianca, 
che  non  è. 

De'  riflessi,  duplicati  ^e  triplicati , 
CaP.  LXXXlll.  (  Fig.  IO.  ) 

Li  riHessi  duplicati  sono  di  maggior 
potenza  che  li  riflessi  semplici ,  e  V  ombre 
che  s' interpongoiìo  infra  il  lume  incidente  , 
&  essi  riflessi  sono  di  poca  oscurità.  Per 
esempio  sia  A.  il  luminoso  :  AN.AS.  i  di- 
retti: S.  N.sian  le  parti  d*  essi  corpi  allu- 
minate :  O.  E.  sian  le  parti  d'  essi  corpi  al- 
luminati dai  riflessi;  &  il  rifleso  semplice 
A.N.O.  A.S.O.  è  il  riflesso  duplicato.  Il 
riflesso  semplice  è  detto  quello,  che  solo 
da  uno  alluminato  è  veduto,  &  il  duplica- 
to è  visto  da  due  corpi  ailunìinati  ,  &  il 
semplice  E.  è  fatto  dall'alluminato  B.D;  il 
duplicato  O.  si  compone  dall' alluminato  B. 
D. ,  e  dall'alluminato  D.  R.  ,  e  l'ombra  sua 
è  di  poca  oscurità,  la  quale  s'interpone  in- 
fra il  lume  incidente  N  ,  &  il  lume  rifles- 
so NO.SO. 
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Come  nissHU  colore  riflesso  è   semplice,  ma 

è  misto  con  le  spezie  degli  altri  colori , 

GAP.  LXXXIV.  (  Fig.  II.  ) 

Nissun  colore  ,  che  rifletta  nella  super- 
fìcie d'  un  altro  corpo  ,  tinge  essa  superti- 
cie  del  suo  prop- io  colore,  ma  sarà  nii- 
sro  con  li  concorsi  degli  altri  colori  rifles- 
si ,  che  risaltano  nel  medesimo  luogo:  co- 
me sarà  il  color  giallo  A.,  che  rieletta  nel- 
la parte  dello  sferico  CO. E. ,  e  nel  mede- 
simo luooo  riflette  il  colore  azzurro  B .  Di- 
co  per  questa  riflessione  mista  di  giallo,  e 
di  azzurro,  che  la  percussione  del  suo  con- 
corso tingerà  lo  sferico;  e  che  se  era  in  se 
bianco,  lo  farà  di  color  verde,  perchè  pro- 
vato è,  che  il  giallo,  e  l'azzurro  misti  ia- 
sieme  fanno  un  bellissimo    verde. 

Come  rarissime  volte  li  riflessi  sono  del  colore 

del  corpo  ,  dove  si  conginngono . 

GAP.  LXXXV.  (  %.  12  ) 

I\ arissime  volte  avviene,  che  li  rifles- 
si sieno  de!  medsimo  colore  del  corpo  ,  o 
del  proprio  ,  dove  si  conginngono  :  per 
esempio  sia  lo  sferico  D.F.G.E.  giallo,  è  1* 
obietto  che  gii  riflette  addosso  il  suo  colo- 
re sia  B.C.,  il  quale  è  azzurro,  dico  che  la 
parte  delio  sferico,  che  è  percossa  da    tai 
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riflessione,  si  tingerà   in  color  ver(1e,    es* 
sendo    B.C.  alluminato  duli' aria, oda!  sole. 

Dove  più  si  vedrà  il  riflesso  .GAP.  LXXXVI. 

Infra  il  riflesso  di  medesima  figura,, 
grandezza,  e  potenza,  quella  parte  si  di- 
mostra pili  ,  o  meno  potente ,  la  quale  ter- 
minerà  in  campo  più,  o  meno  o'^curo. 

Le  superfìcie  de*  corpi  partecipano  più 
del  colore  di  quelli  obietti  ,  li  quali  riflet- 
tono in  lui  la  sua  similitudine  infra  angoli 
più  equali. 

De' colorì  degli  obietti,  che  riflettono 
le  sue  similitudini  nelle  superficie  degli  an- 
teposti corpi  infra  angoli  equali,  quel  sarà 
più  potente,  il  quale  avrà  il  suo  raggio 
riflesso  di  più  breve   lunghezza. 

Intra  li  colori  degli  obietti ,  che  si  ri- 
flettono infra  angoli  equali  ,  e  con  qualche 
distanza  nella  superficie  di  contraposti  cor- 
pi ,  quel  sarà  più  potente ,  che  sarà  di  più 
chiaro  colore. 

Quell'obietto  riflette  più  intensamente 
il  suo  colore  nelT  anteposto  corpo,  il  qua- 
le non  ha  intorno  a  se  altri  colori  ,  che 
della  sua  specie.  Ma  quel  riflesso  sarà  dì 
più  confuso  colore  ,  che  da  varj  colori  d' 
obietti  è  generato. 


Quel  colore,  che  sarà  più  vicino  airi- 
flesso  ,  più  tingerà  di  sé  esso  riflesso,  e 
così  e  converso . 

Adunque  tu,  pittore,  fa  adoprare  ne' 
riflessi  deir effigie  delie  figure  il  colore  del- 
le parti  de*  vestimenti ,  che  sono  presso  al- 
le parti  delle  carni ,  che  le  sono  più  vi- 
cine: ma  non  separare  con  troppa  loro  pro- 
nunziazions ,  se  non  bisogna. 

De' colori  de' riflessi .  GAP.  LXXXVII. 

Tutti  i  colori  riflessi  sono  di  nìanco 
luminosità,  che  il  lume  retto,  e  tale  prò* 
porzione  ha  il  lume  incidente  col  Jum2  ri- 
flesso, quale  è  quella  ,  che  hanno  infra  lo- 
ro le  luminosità  delle  loro  cause  . 

Be'"  termini  de'  riflessi  nel  suo  campo  . 
GAP.  LXXXVUI. 

II  termine  del  riflesso  in  campo  più 
chiaro  d'  esso  riflesso,  sarà  causa,  che  ta- 
le  riflesso  sarà  insensibile.-  ma  se  tale  ri- 
flesso terminerà  in  campo  più  oscuro 
di  lui ,  allora  esso  riflesso  sarà  sensibile  ,  e 
tanto  più  si  farà  evidente  ,  quanto  talcaav 
pò  sarà  più  oscuro,  e  così  e  converso. 
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Ds!  collocar  le  figure .  C\?.  LXXXIX. 

(  l'ig'  13   ) 

Tanto  quanto  la  parte  dell*  ignudo  D. 
A.  diminuisce  per  posare  ,  tanto  V  opposta 
parte  cresce;  cioè  tanto  quanto  la  parte 
D.  A.  diminuisce  di  sua  misura,  l'opposta 
parte  sopracresce  alla  sua  misura  ,  &  il 
bellico  mai  esce  di  sua  altezza  ,  ovvero  il 
membro  virile  ;  e  questo  abbassainento  na- 
sce, perchè  la  figura,  che  posa  sopra  un 
piede,  quel  piede  si  fa  centro  del  soprapo- 
sto peso;  essendo  cosi,  il  mezzo  delle  spal- 
le vi  si  drizza  di  sopra,  uscendo  fuori  del- 
la sua  linea  perpendicolare,  la  qual  linea 
passa  per  i  mezzi  superficiali  del  corpo:  e 
questa  linea  più  si  viene  a  torcere  nella 
sua  superiore  esrremirà,  sopra  il  piede, che 
posa  ;  li  lineamenti  traversi  costretti  a  equa- 
li  angoli  si  fanno  con  loro  estremi  più  bas- 
si in  quella  parte  ,  che  posa,  come  appare 
in  A.B.C.  (1) 

Del  modo  d' imparar  bene  a  comporre  insieme 
le  figure  ne  li'  istorie ,  C  A  F.  XC. 

(i)  Quando  tu  avrai  imparato  bene 
prospettiva,  &  avrai  a  mente  tutte  le  mem- 

(1)  Questo  Capo  ip   unito  in  fiae  del  Capo  CLXVL 
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bra  &  i  corpi  delle  cose  ,    sii    vago    spesse 

volte  nel  tuoaiidir  a  spasso ,  vedere,  e  con- 
siderare i  siti  degli  uomini  nel  parhre,  o 
nel  contendere,  o  nel  ridere,  o  azzutl^àrsi 
insieme  ,  che  atti  siano  in  loro  ,  e  che  ar- 
ti facciano  i  circostanti,  sparcirori ,  e  ve- 
ditori d'  esse  cose,  e  quelle  notare  con  bre- 
vi segni  in  un  tuo  piccioi  libretto,  il  qua- 
le tu  debbi  sempre  portar  teco  ;  e  sia  di 
carte  tinte  ,  acciò  non  1*  abbi  a  scancella- 
re,  ma  mutare  di  vecchio  \n  nuovo;  che 
queste  non  son  cose  da  essere  scancellate  , 
anzi  con  grandissima  diligenza  serbate  ,  per- 
chè sono  tante  l'infinite  torme, 3c  atti  del- 
le cose,  che  la  memoria  non  è  capace  a 
ritenerle  :  onde  queste  riserberai  come  tuoi 
autori,  e  maestri . 

Del  por  gl'ima  nua  figura  nelT  istoria , 
GAP.  XCl. 

La  prima  figura  nelT  istoria  farai  tan- 
to minore,  che  il  naturale,  quante  braccia 
tu  la  liguri  lontana  dalla  prima  linea,  e 
poi  più  r altre  a  comparazione  di  quella, 
con  Ha  regola  di  sopra,  (i) 

Tom*  L  E 


(i)   L"  Autore   taramene  andò    in   questo   Capo    la    rr^-'it 
di  Sfibra   inteniie   di   quella  da   lui  ^pic^iu    uel   Gap.  JLXXL 
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Moda  del  comporre  l  Istorie  GAP.  XCU. 

Delle  figure, che  compongono  T  istorie ^ 
quella  si  dimostrerà  di  maggior  rilievo  la 
quale  sarà  fiata  esser  più  vicina  airoccKior 
questo  accade  per  la  2.»  del  3.0  che  dice.- 
Quel  colore  si  dimostra  di  maggior  pcife- 
zione,  il  quale  ha  meno  quantità  d'  aria 
interposta  fra  se, e  l'occhio,  che  lo  giudi- 
ca :  e  per  questo  l'ombre,  le  quali  mostra- 
no li  corpi  cs?ere  rilevati  ,  si  dimostrano 
ancora  piò  oscure  d'appresso,  che  da  loa- 
tano  9  dove  sono  corrotte  dall' aria  interpo- 
sta fra  r  occhio ,  &  esse  ombre  :  la  qual 
cosa  non  accade  nelT ombre  vicine  all'  oc- 
chio ,  dove  esse  mostrano  li  corpi  à\  tan- 
to maggior  rilievo  ,  quanto  esse  sono  ^i 
maggior  oscurità. 


A  volere  adunque  intendere  per  quante  braccia  sia  o  vo- 
gliasi porre  distante  dalla  linea  del  piano  la  figura  OP> 
(  ^h'  7>  )  basterà  condurre  pel  punto  O  a' piedi  d'  essa 
figura  due  linee,  le  quali  vadano  l' una  al  punto  di  Ve- 
duta E  ,  ed  altra  al  punto  della  distanza  D  ,  e  che  indi 
proluncratc  s'  incontrino  con  la  linea  del  piano  ne'  punti 
r,  e  G;  e  1' intervallo  FG  ci  mostrerà  essere  di  quelle 
tante  Jbraccia  >  che  sono,  in  iscorcio  da  F   in   o* 
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Del  comporre  r  istorie .  CaP.  XCHL 

Ricordati,  pittore,  quando  fai  una  so- 
la figura,  di  tijggire  gii  sci/rcj  di  quella, 
si  delle  parti  ,  come  del  tutto  ,  perchè  tu 
avresti  a  combiittcre  con  T  ignoranza  degl* 
indotti  in  tal  arte;  ma  nell'istorie  fanne 
in  tutt'i  modi,  che  ti  accade,  e  massime 
nelle  battaglie  ,  dove  per  necessità  accado- 
no infiniti  scorciamenti  ,  e  piegamenti  delli 
componitori  di  tal  discordia  ,  o  vuoi  dire  , 
pazzia  bestialissima . 

Varietà  d' tt omini  nell'istorie.   CAP.  XCIV. 

Nell'istorie  vi  devono  esser  uonjini 
di  varie  complessioni ,  stature  »  carnagioni  , 
attitudini  ,  grassezze  ,  magrezze  ,  grossi  , 
sottili,  grandi,  piccioli,  grassi,  magri  , fie- 
ri ,  civili,  vecchi,  giovani,  forti,  e  musco- 
losi ,  deboli,  e  con  pochi  muscoli,  allegri, 
malinconici,  e  con  capelli  ricci,  e  distesi, 
corti,  e  lunghi,  movimenti  pronti,  e  lan- 
guidi ,,  e  così  varj  jibiti,  e  colori,  e  qua- 
lunque cosa  in  essa  istoria  si  richiede. 

Deir  imparar   li  ìmviwenti  dell'  uomo, 
CAP.   XCV. 

Li  movimenti  dell'uomo  vogliono  esr 
sere  imparati  dopo  Li  cognizione  delle  mem- 

E  a 
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bra ,  e  del  tutto  ,  in  tutti  lì  moti  deìfe  mem- 
bra, e  giunture,  e  poi  con  breve  notazione 
di  pochi  segni  vedere  V  attitudine  degli  uo- 
mini nelli  loro  accidenti,  senza  ch'essi  si 
avvegghino  che  tu  li  consideri  .•  perchè  av- 
vedendosene averanno  la  mente  occupata 
a  te  ,  la  quale  a  vera  abbandonato  la  feroci- 
tà del  suo  atto,  al  quale  prima  era  tutta 
intenta ,  come  quando  due  irati  contendo"» 
no  insieme  ,  che  a  ciascuno  pare  aver  ra» 
gione  >  li  quali  con  gran  ferocità  muovono 
le  ciglia,  e  le  braccia,  e  gli  altri  membri  5^ 
con  atti  appropriati  alla  loro  iiuenzione, 
&  alle  loro  parole;  il  che  far  non  potre- 
sti, se  tu  gli  volessi  far  fingere  tal  ira,  o 
altro  accidente,  con^e  riso?  pianta,  dolo- 
re, ammirazione,  paura,  e  simili  -  si  che 
per  questo  sii  vago  di  portar  teco  un  li- 
bretto di  carte  ingessate  3  e  con  lo  stile  d* 
argento  nota  con  brevità  tali  movimenti , 
e  similmente  nota  gli  atti  de'  circostanti  y 
e  loro  compartigione ,  e  questo  t' insc:j;nerà 
3  comporre  l'istorie:  e  quando  avrai  pie- 
no il  tuo  libretto,  mettilo  da  parte,  e  ser- 
balo al  tuo  proposito  |  &  il  buon  pittore 
ha  da  osservare  due  cose  principali  ,  cioè 
l*uorao,  &  il  concetto  suo  della  mente, 
che  serbi  in  te^  il  che  è  importantissimo. 
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Bei  cvmpoyfe  r isterìe .  GAP,  XCVl. 

Lo  studio  de'  componimenti  dell' isto- 
rie deve  essere  di  porre  le  ligure  disgrossa- 
tamenre,  cioè  abbozzate,    e  prima    saperle 
«cn  tare  per  tatti  li  versi ^  e  piegamenti,  e 
diste^iciimenti    delle    loro    membra  ;    di    poi 
sia  preso  la  descrizione  di  due,    che    ardi- 
tamente combattano  insieme  5  e  questa    ta- 
le invenzione  sia  esarainata  in  varj  atti,& 
in  varj  aspetti  :  di  poi  sia  seguito  il    com- 
barrere  dell'ardito  co4  vile,    e    pauroso;    e 
'queste  tali  aziom ,  e  moki    akri    accidenti 
dell' animov,  sier.o   con    f^rande   esaminazio- 
j>e ,  e  sr-udio  speculate. 

Delki  v-arìetu  nelV  inorle  »  CaP,  XCVfL 

Dilettisi  il  pittore  ne'  componimenti 
dall'istorie,  della  copia,  e  varietà,  e  fug- 
ga il  replicare  alcuna  parte,  che  in  essa 
ìak^  sia,  accioche  k  novità,  &  abbondan- 
za attragga  a  se,  e  diletti  l'occhio  del  ri- 
guardante. Dico  dunque  5  che  nell' istoria  si 
richiede,  secondo  i  luoghi,  misti  gli  uo- 
niini  di  diverse  effigie,  con  diverse  età,  & 
?ibin  ,  insieme  mescolati  con  donne,  fan- 
ciulli, cani,  cavaljj  5  &  edificj ,  campagne , 
e  colli  :  e  sia  osservata  la  dignità  ,  e  deco- 
ro al  principe  Se  al    savio,  con    la    separa- 


zione  dal  volgo.-  ne  meno  mescolerai  lì  ma- 
lenconici,  e  piangenti  con  gli  allegri  ,  e  ri- 
denti :  che  la  natura  da  j  ch.^  gli  allegri 
stiano  con  gii  allegri  ,  e  ii  ridenti  con  1 
ridenti,  e  così  per  il  contrario. 

Del  diversificare  r  arie  de'  volti  ne  IP  istorie  • 
GAP.    XCVIll. 

Comnn  difetto  è  ne*  pittori  Italiani  il 
riconoscersi  l'aria,  e  figura  dell*  Imperato- 
re, mediante  le  molte  figure  dipinte:  onde 
per  fuggire  tale  errore,  non  siano  fiitte , 
né  replicate  mai,  né  in  tutto,  ne  in  parte 
le  medesime  figure,  ne  clV  un  volto  si  ve- 
da nell'altra  istoria.  E  quanto  osserverai 
più  in  una  istoria  ,  che  il  brutto  sia  vicino 
al  bello,  ed  il  vecchio  al  giovine,  ed  il 
deirole  al  forte  ,  tanto  piij  vaga  sarà  la  tua 
istoria,  e  V  una  per  T  altra  figura  accresce- 
rà in  bellezza.  £  perchè  spesso  avviene, 
che  i  pittori  ,  disegnando  qualsivoglia  ce- 
sa,  vogliono,  che  ogni  minimo  segno  di 
carbone  sia  valido,  in  questo  s'ingannano, 
perchè  molte  sono  le  volte,  che  l'animale 
figurato  non  ha  lì  moti  delle  membra  ap- 
propriati al  moto  njentale  :  &  avendo  egli 
fatta  bella  e  grata  membrificazione ,  ebcn, 
finita  ,  gli  parrà  cosa  ingiuriosa  a  mutare 
esse  membra  . 


"Il 

èfil*  mcom^ag^uareìì  colorì  T  mi  <con  V  altro  ^ 

e  che  r  uno  {Ita  grazia   all'  xiltro  • 

GAR  XCIX. 

Se  vuoi  fare  che  la  vicitiità  di  tin  co- 
lore dia  graziii  all'altro,  che  con  lui  con- 
ine, usa  -qutlU  regola, che  si  vede  fare  ai 
raggi  de4  sole  nella  composizione  dell'  ar- 
co celeste  3  li  <juali  colori  si  generano  nel 
moro  <ìella  pioggia,  perchè  ciascuna  goc- 
cfola  si  trasmuta  nel  suo  discenso  in  cia- 
scuno dei  colori  di  taTarco,  come  s'è  di- 
mostrato al  suo  luogo. 

Ora  attendi  ,  che  se  tu  vuoi  fare  un 
"eccellente  oscurità  ,  dagli  per  paragone  un* 
eccellente  bianchezza,  e  cosi  T eccellente 
bianchezza  farai  con  la  massima  oscurità; 
^  il  pallido  farà  parere  il  rosso  di  più  fo- 
cosa rossezza,  che  non  parrebbe  per  se  in 
paragone  del  pavonazzo.  Ecco  un'altra  re- 
gola, la  quale^non  attende  a  fare  li  colori 
in  sé  di  piò  suprema  bellezza,  ch'essi  na- 
Turalmenre  siano  ,  ma  che  la  compagnia 
loro  dia  grazia  l' un  all'  altro  ,  come  fa  il 
verde  al  rosso,  e  così  1' opposito ,  come  il 
Verde  con  l'azzurro  .  Et  ecco  una  seconda 
regola  generativa  di  disgrnra  compagnia, 
come  l'azzurro  col  giallo,  che  biancheggia, 
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o  col  bianco,  e  simili,  li    quali   si   diranno 
al  suo  luogo .  (i) 

Del  far  vìvi ,  e  belìi  colori  nelle  sue  supeì'fi;ìe. 
CAK  C. 

Sempre  a  quelli  colori ,  che  vuoi)  che 
abbino  bellezza,  preparerai  prima  il  cam- 
po candidissimo,  e  questo  dico  de*  colori 
che  sono  trasparenti  ,  perchè  a  quelli  >  che 
non  sono  trasparefiti  ,  non  giova  campo 
chiaro,  e  l'esempio  di  questo  c'insegnano 
li  colori  de' verri  ,  li  quali  quando  sono  in- 
terposti infra  P occhio  e  1*  aria  luminosa  , 
si  mostrano  di  eccellente  hellezzi  ,  il  che 
fnr  non  possono  ,  avendo  dietro  a  se  V  aria 
tenebrosa,  o  altra  oscurità. 

De^ colori  dell*  ombre  di  qualunq^ne  colore, 
GAP.  Ci. 

11  colore  dell'ombra  di  qualunque  co- 
lore sempre  partecipa  del  colore  del  suo 
cbetto,  e  tanto  più,  o  iiìeno,  quanto  egli 


(\)  promette  qui  l'Autore  d' ispiegarc  il  modo  d'ac- 
coiTipai;nare  i  co 'ori  ,  ma  ni:esto  non  e  stato  da  lai  adem- 
})itoi   onde   se    ut   Ic'jgtrà   nel     fine    del  Tomo  I.  il    Sunple- 

iiicato . 
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è  piìi  vicino,  o  remoto  da  essa  ombra,  o 
quanto  esso  è  più  ,  o  meno  luminoso. 

Dc/ln  varietà ,  che  fanno  li  colori  delle   cose 
rewotc  ,  e  propinque  .  C.  P.  CIL 

Delle  cose  più  oscure, che  l'aria,  quel* 
1.1  si  dimoscrerà  di  minor  oscurità,  la  qua- 
le sia  più  remota:  e  delle  cose  più  chiare* 
che  l'aria,  quella  si  dimostrerà  di  minor 
bianchezza,  che  sarà  più  remota  dall' oc- 
chio ;  perchè  delle  cose  più  chiare,  e  più 
oscure  ,  che  l'aria  ,  in  lunga  distanza  scam- 
biando colore,  la  chiara  acquista  oscurità  j 
e  l'oscura  acquista  chiarezza. 

In  quanta  distanza  sì  perdo?7o  li  colori  delle 
cose  interamente .  CaP.  CHI. 

Li  colori  delle  cose  si  perdono  intera- 
mente in  maggior,  o  minor  distanza  ,  se* 
condo  che  gli  occhi ,  e  la  cosa  veduta  sa- 
ranno in  maggior  ,  o  minor  altezza  *  Pro- 
vasi per  la  7.'  di  questo,  che  dicej  Paria 
è  tanto  più,  o  meno  grossa,  quanto  pia 
ella  sarà  più  vicina,  o  remota  dalla  terra. 
Adunque  se  l'occhio  e  la  cosa  da  luì  ve- 
duta, saranno  vicini  alla  terra,  allora  la 
grossezza  dell'aria  interposta  fra  1'  occhio 
e  la  cosa  ,   impedirà   assai   il    colore    della 
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cosa  veduta  da  esso  occhio.  Ma  se  tal  oc- 
chio insieme  con  hi  cosa  da  ìaì  veduta  sa- 
ranno remoti  dalla  terra,  allora  tal*  aria 
occuperà  poco  il  coìore  del  predetto  obiet- 
to: e  tante  sono  le  varietà  delle  distanze, 
nelle  quali  si  perdono  i  colori  degli  obiet- 
ti ,  quante  sono  le  varietà  del  giorno ,  e 
quante  sono  le  varietà  delle  grossezze  ,  o 
sottilità  dcir  aria,  per  le  quali  penetrano 
air  occhio  le  specie  de' colori  delli  predet- 
ti obietti, 

Colore  de  IP  ombra  sul  bianco .   C  A  P.  CI  V. 

L'ouibradel  bianco  veduta  dal  sole, 
e  dair  aria  ha  le  sue  ombre  trahenti  ali* 
azzurro,  e  questo  nasce  perchè  il  bianco 
per  se  non  è  colore,  ma  è  ricetto  di  qua- 
lunque colore,  e  per  la  4=»  di  questo,  che 
dice  :  La  superficie  d*  ogni  corpo  partecipa 
del  colore  del  suo  obietto  :  egli  è  necessa- 
rio, che  quella  parte  della  superficie  bianca 
partecipi  del  colore  dell'aria  suo  obietto. 

Qfial  colore  farà  ombra  fìùnera.  CAP.CV. 

Quell'ombra  parteciperà  piiì  del  nero, 
che  si  genererà  in  più  bianca  superficie,  e 
questa  averà  maggior  propensione  alla  va- 
rietà che  oissun' altra   superficie^   e   qucsco 


nasce  perchè  il  bianco  non  è  connumerato 
ìnfiii  i  collari,  &  è  ricettivo  d'ogni  colore  » 
e  hi  superficie  sua  partecipa  più  intensa- 
irente  de*  colori  delli  suoi  obietti  che  nis- 
sun'alrra  superfìcie  di  qualunque  colore,  e 
nìassinie  n^l  suo  retto  contrario,  che  è  il 
nero  ,  (  o  altri  colori  oscuri  )  dal  quale  il 
bianco  è  pm  remoto  per  natura, e  perque» 
sro  pare,  &  è  gran  differenza  dalle  sue  om- 
bre principali  aili  lumi  principali. 

Del  colore  ,  che  7ion  mostra  varietà  in  varie 
grossezze  d*  aria ,  GAP.  CVl.  (  Fig,  14.) 

Possibile  e  che  un  medesimo  colore 
non  faccia  mutazione  in  varie  distanze >  e 
questo  accaderà  quando  la  proporzione  del- 
le t^rossezze  dell'arie,  eie  proporzioni  del- 
le distanze ,  che  averanno  i  colori  dall'  oc- 
chio, sia  una  medesima,  ma  conversa.  Pro- 
vasi così:  A  sia  l'occhio,  H  sia  un  colo- 
re qnal  tu  vuoi  ,  posto  in  un  grado  di  di- 
stanza ,  remoto  dall'occhio,  in  aria  di  quat- 
tro gradi  di  grossezza ,  ma  perchè  il  2.» 
grado  di  sopra  A.M.  N.  L.  ha  la  metà  più 
sottile,  l'aria  portando  in  essa  il  medesi- 
mo colore,  è  necessario  che  tal  colore  sia 
il  doppio  più  remoto  dall'occhio,  che  nort 
era  di  prima  :  adunque  gli  porremo  li  due 
gradi  A.  F.  Se  F.  G.    discosto    dall'  occhio^ 


t  sarà  il  colore  G.  ,  il    quale    poi    alzando 
nel  grado  di  doppia  soccilitii  alia  2»    A.M. 
N.  in  L,  che  sarà  il  grado  O.  A4.P.  N.,  egli  è 
necessario,  che  sia  posro  nell*  altezza    E,  e 
sarà  distante   dall'  occhio  tatta  la  linea    A. 
E.,  la  quale  si    prova    valere    in    grossezza 
d'aria,  quanto  la  distanza  A.  G. ,  e  prova- 
si così.  Se  A.G.  distanza  interposta  da  una 
medesima    aria    infra    l'  occhio  e  '1  colore , 
occupa  due    gradi  ,    &  A-  li\  due   gradi ,   e 
mezzo,  questa  distanza  è  sufficiente  a  fare, 
che  il  colore  G.  alzato  in  E.,   non    si   vari 
di  sua  potenza,  perchè    il  grado  A..C.,  ec 
il  grado  A.F.  essendo  una  medesima  gros- 
sezza d*aria,son  simili j&  equali,  &  il  gra* 
do  C.  D.  benché  sia  equale  in  lunghezza  al 
grado  F. G.  e  non  è  siiuile  in    grossezza  d* 
aria,  perche  egli  è  mezzo  nelTariadi  dop- 
pia grossezza  all'aria  di  sopra,  della  quale 
un  mezzo  grado  di    distanza    occupa  tanto 
il  colore,  quanto  si   faccia  un  grado   intie- 
ro dell'aria  di  sopra,  che  è  il   doppio    p\à 
sottile,  che  l'aria,  che  gli   confina   di   sot- 
to. Adunque  calculando  prima  la    grosseii- 
za  dell'aria,  e  poi  le   distanze,   tu    vedrai 
ì  colori    variati  di    sito ,   che    non    avranno 
mutato  di  bellezza  ;  e  diremo  così    per    la 
talculazicne    della    grossezza    dell'aria;    il 
colore  H.  è  posto  in  quattro  gradi  di  gros- 
sezza d'acia;  Ccolorci  e  posto  in  aria  di 


7? 
due  graJi  di   grosssezza  r  E.  colore  si  trova 

in  aria  d'un   grado  di  grossezza:    bora   ve» 
tìianìo   se  le    distanze    sono    in  proporzione 
cquaie,  ma    conversa,    il  colore  E.  si   trova 
distante  dall'occhio    a  due  gradi,  e   mezzo 
di   distanza.  11  G.  due  gradi  .11  El.  un  gra- 
do :  questa  distanza  non  scontra  con  la  pro- 
porzione della    grossezza  ,   ma  è  necessario 
iare  una  terza   calculazionCa  e  qucst'òjche 
ti  bisogna  dire.  11    grado   A.    C. ,  come  fa 
dcrto  di  sopra,   e  simile, &  equalc  al  grado 
A.)'.,  &  il  mezzo  grado  C.  B.  è  simile ,  ma 
non  equale  al   grado  A.  F. ,    perchè  è   solo 
un  mezzo  grado  di  lunghezza,  il  quale  va- 
le un  grado  inriero  dell' aria  di  sopra.  Adun- 
que  la  calculazione  trovata  satisfa    a!    pro- 
posito, perchè  A.C.  vai  due  gradi  di  gros- 
sezza dell'aria    di   sopra,   &  il  mezzo  era- 
do C.  B.  ne  vale  un  intiero  d'  essa  aria   di 
sopra  ,  sicché  abbiamo   tre  gradi   in    valuta 
d'essa  grossezza  di  sopra,   &  uno    ve    n'è 
dentro,  cioè  B.  E.  esso  quarto.  Seguita  Ao 
EI.  ha  quattro  gradi   di    grossezza   d*  aria: 
A.  G.  ne  ha  ancora  quattro,  cioè  A.  E,  ne 
ha  due  &  F.  G.  due  altri,  che  ta    quattro© 
A.  E.  ne  ha  ancora  quattro,  perchè   A.  C. 
ne  tiene  due  ,  6c  uno  C.  D.  che  è  la  metà 
dell' A.  C.  e  di    quella   medesima    cria.    & 
uno  intero  ne  e  di    sopra    nell'aria    sottile 
che  fa  quattro.  Adunque  se  la  distanza  A.H, 


non  è  doppia  della  distanza  A.  G. ,  ne  qua- 
drupla dalla  dictanza  A.  H.  ella  è  rescaura- 
ta  dal  CD.  mezzo  grado  d'aria  grossa  gros- 
sa, che  vale  un  grado  intero  dell' aria  più 
sottile,  che  Ji  sta  di  sopra;  e  così  è  con- 
cluso il  nc5Stro  proposito,  cioè  che  il  co- 
lore H.  G.  £.  non  si  varia  per  varie  di- 
stanze, (i) 


(i)  Per  Ischiatimento  di  questo  Capo  si  spiega  geomc- 
tiicartiente   quanto   1'  Autore  propone  con  non  molta  chiarezza  . 

SÌ  tiri  una  linea  in  piano  (  Ffg.  14.  )  i.  2.  3.  ce. 
sia  divisa  in  sei  parti  eguali  ,  che  si  chiameranno  gradi  ; 
e  suir  estremità  di  essa  linea  ,  a  sinistra  di  chi  opera  ,  si* 
eriga  la  perpendicolare  AMO.  Ed  all'  altezza  in  A  di 
un  grado  si  ponga  1'  occhio  di  chi  ha  da  rimirare  i  prò» 
posti  colori,  e  conducasi  AL  parallela  alla  linea  in  piano  . 
Indi  all'altezza  M,  distante  da  A  per  due  gradi  si  tiri 
r  altra  linea  parallela  M  N  ,  e  col  medesimo  intervallo  se 
ne  tirino  due  altre  da  O  ,  e  da  P  ,  similmente  parallele. 
Facciasi  dipoi  centro  in  A  ,  ed  aperte  le  seste  coli'  inter- 
vallo dal  punto  A  fino  a  due  gradi  della  lìnea  in  piano, 
sì  formi  un' arco  i  e  col  medesimo  centro  si  formino  gli 
altri  archi  ,  distanti  1*  uno  dall'  altro  per  un  grado  .  GÌ'  in- 
tervalli adunqu-;  compresi  da  cotesti  archi  rappresenrano  i 
diversi  gradi  di  distanza  dall'occhio,  ne*  quali  si  porran- 
no  i  colori  . 

Perché  poi  s'intenda  bene  cosa  rappresentano  gli  spa- 
2j  compresi  tra  le  linee  parallele  AL,  MN,  P>  ed  Ci 
coresti  rappresentano  gli  strati  d*  aria  ,  che  da  terra  si 
«levano  in  alto;  perciocché  lo  strato  prossimo  alh  tetra 
c  d'iiua  più  grossa  I  e  a  gradi  che  s' innalzano  j^l' aciadi-» 
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Della  prospettiva  de'  colorì^  GAP.  CViL 

0*un   medesimo  colore  posta  ia  varie 
distiinze  ,  &  eguale  altezza  3  tal  sia  la  pro- 


•venti  più  rarefatra  o  sottile.  Pertanto  il  ptimo  sttito  > 
eli' e  quella  sotto  la  parallela  AL  comprenda,  a  modo  d* 
esempio,  l'aria  più  grossa  in  ragione  del  numero  4.  Mn 
lo  strato  superiore  A  M  N  L  ,  abbia  1'  aria  densa  come  il 
numero  >.  E  nello  strato  ultimo  OMPM,  sia  densa  co- 
me   il    numero    i. 

Se   adun'^ue  a    mezzo  la  grossezza  del   primo  strato    ia 
H    si    ponga    un    colore  ,    il    quale    sia     rimirato     colla     linea 
•visuale    A  H  ,   lunga   gradi   due  ,   e   si    voglia    porre    dentro 
il    secondo   strato   d'aria   un'altro  simile   colore,     e    in   tal 
distanza,    che   apparisca   di    egual    valore    air  occhio    A,     si 
dee  prolungare   il  raggio  A  G  ,  che  sia  per  il  doppio  del  raggio 
AH,   cioè   per    quattro    gradii    coaciosiachc    1'  aria    nello 
strato   AMNL,   si    diceva,   che   è  per  ia   metà    più    rare- 
fatta  di   che   sia    nel    primo    strato    sotto     la    linea     AL. 
Laonde    il   coloie  posto   in    G   si   mostrerà   di    egual    valore 
che   tjucllo   posto   in    H.    Egli   è   poi   evidente,  che  a    voice 
porre    il    medesimo   colore  nel    terzo   strato   d'aria    doppia- 
incnte    rarefatta    di    quella    dello   strato     soggettcr    AMNL, 
i'  occhio    per     dirigere    ia     visuale    A  E     dentro    lo     strato 
M  O  P  N  ,   fa  uopo  ,   che   prima   passi    per   lo   strato  sogget- 
to  AMNL,   fino   al   punto   B,    in   lunghezza  di  gradi  tre  » 
e   che  per   eguagliarsi    al     raggio    AG    di     gradi    quatrro  > 
debba   prolungarsi    da   B    in    E    per    gradi     due  y     perciocché 
V  aria   qui   compresa    è   rarefatta   pel   doppio   deli'  altra   che 
occapa  lo  strato  soggetto  AMNL. 


So 
porzione  del  suo  rischiaramento,  qua!  sar?i 
quella  delle  distanze,  che  ciascuno  d'  essi 
colori  ha  dall' occhio  che  li  vede  .  Prova 
si,  sia  che  E.  R.  C.  D.  sia  un  medesimo  co- 
lore; il  i.o  E.  sia  posto  due  gradi  di  di- 
Stanza  dair occhio  A.  il  sì. o,  eh'  è  B,  sia 
discosto  quattro  gradi:  il  3.0  eh*  è  C.  sia 
sei  gradi:  il  4.0  eh'  è  l),  sia  otto  gradi; 
come  mostrano  le  definizioni  de'circoli,  che 
si  tagliano  su  la  linea,  come  si  vede  sopra 
la  linea  A.R.;  di  poi  A.  R.S.  P.  fia  un  gra- 
do d'aria  sottile  :  S.  P.E.  T.  sia  un  grado 
d'aria  pili  grossa:  seguiterà  eh' il  primo  co- 
lore E.  passerà  all'occhio  per  un  grado  d' 
aria  grossa  E.S. ,  e  per  un  grado  d'  aria 
men  grossa  S.  A.,&    il  colere  B.  manderà 


Ella  sembra  ai  pia  cotesta  dimostrazione  una  sotti- 
gliezza  dell'Autore,  che  un  vantaggio  per  1'  arte  pittori- 
ca. Io  ne  deduco  an  corollario,  forse  utilissimo  ;  cioè  , 
di  Oggetti  d'  una  medeiim*  spezie  ,  e  posti  in  un  mcdcsirfto 
strato  d'  aria  diminuiscono  nel  'valore  del  tolorito  in  rAgione 
inversa  delle  linee  visuali  ,  che  partono  dall'  occhio  agli  oggetti  . 
Se  l'occhio  A  (  Tig.  t^  )  rimiri  l'oggetto  B  dipinto  coi 
più  vivi  colori  ,  io  grado  come  sarebbe  il  numero  5,  e 
sia  r  altro  oggetto  C  posto  lontano  da  B  il  quinto  delia 
A  B  ,  egli  scemerà  nel  valore  del  colorito  come  il  nu- 
mero I.  ossia  in  ragione  inversa  delle  distanze  A  B  ,  ed  A  C  ; 
cioè  r  oggetto  G  dee  apparire  un  q,iiÌQto  più  debole  de*!' 
pggetto  B. 


Ol 


la  sua  similitudine  ali*  occhio  A.  per  due 
gradi  d'aria  grossa,  e  per  due  della  men 
grossa  ,  &  il  C.  la  manderà  per  tre  gradi 
della  grossa  ,  e  per  tre  della  nien  'gros- 
sa ;  il  colore  iJ,  per  quattro  delia  grossa, 
e  per  quattro  della  meii  grcissj  ,  e  così  ab- 
biamo provato  qui,  tale  essere  la  propor- 
zione della  diminuzione  de' colori  ,  o  vuoi 
dire  perdinienti,  quale  è  queilr)  delle  loro 
distanze  dall' occhio  che  li  vede:  e  questo 
solo  accade  ne' colori,  che  sonv)  di  eguak 
alrezza  ,  perche  in  quelli  che  sono  di  al- 
tezza ineguale  ,  non  si  osserva  la  medesi- 
ma regola,  per  esser  loro  in  arie  di  varie 
grossezze,  che  fanno  varie  occupazioni  a 
essi  colori .  (i) 

De/  co /ore ,  cbc  non  sì  vinta  in  varie  gros^ 
sezze  d' a  ria  ,  GAP.  C  V  11  1 . 

Non  si  muterà  il  colore  posto  in  di- 
verse grossezze  d'aria  ,  quando  sarà  ranco 
più  remoto  dall' occhio  ,  l*  uno  ,  che  l'altro; 
quanto  si  troverà  in  più  sottiT  aria    l'uno, 

Tom,  I.  F 


fil  Con  più  chiarezza  si  spiega  diH*  Autore  nrl  Ca- 
po dir.  e  si  spìeglierà  nel  Capo  bvill.  ciac  ia  apprcsio 
scguica   ^ticl   tanto  che   H'ai   egli   propone  . 


8-2  ^     •     ^ 

che  i*  altro .-  Provasi  così  :  Se  h  prima  aria 
bassa  ha  quattro  gradi  di  grossezza   ,    &   i! 
calore  sia  distante  un  grado  dall' occhio  ycc 
la  secorida  aria   più  alta  abbia  tre    gradi  ài 
grossez<^a  ,  che  ha  perso  uà  grado,    fa    che 
il  colore  acquisti   un  grado  di    distanza  ;.    e 
quando  l'aria  più  alta   ha   perso  due    gradi 
di  grosse /. /.a  ,  &  il  colore  ha  acquistato  due 
gradi  di  distanza,  filiera  tale  èli  primoco- 
lore quale  è  il  terzo:  e   per  abbreviiire,  se 
il  colore  s'innalza  ranro  eh'  entri  nel!' ari.i  > 
che  abbia  perso  tre  gradi  di  grossezza  ,    & 
il  colore  acquistato  tre  gradi    di    distanza  , 
allora  tu  ti    puoi  render  certo,  che  tal  per- 
dita di  colore  ha  fitto  il    colore   alto  e    re- 
moto j   qua'ito    il    colore   basso,    e    vicino» 
perchè  se  Taria  alta  ha  perduto    tre    quarti 
della    grossezza    dell'  aria  bassa  ,   H   colore 
nelP  alzarsi    ha  acquistato  li    tre   quarti    dr 
tutta  la  distanza, per  la  quale  egli  si  trova 
remoto  dall'occhio:  e  così  si  prova  Tinten- 
to  nostro . 

Se  li  colori  varj  possono  essere ,  o  parere  ^ 
una   iiw forme   oscitrttà ,  ìnediante  una 
,^      medesima  ombra.  CaP.  CIX. 

Possibile  è,  che  tutte  le  varietà  de' co- 
lori da  una  medesima  ombra  pajano  trama- 
tate  nel  colore  d' esse  ombre .  Questo  si  ma- 
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nifesta  nelle  tenebre  d*  un.!  notte  nubi!os;i, 
nella  quale  nissuna  figura  ,o  color  di  cor- 
po si  comprende  :  e  perchè  tenebre  altro 
non  è ,  che  privazione  di  luce  incidenreje 
retlesso  ,  mediante  la  quale  tutte  le  huure, 
e  colori  de' corpi  si  comprendono  ,  egli  è 
necessario,  che  tolto  integramente  la  cau- 
sa della  luce  ,  che  nianchi  1'  effetto  ,  e  cogni- 
zione de*  colori ,  e  figure  de' predetti  corpi , 

Delia  causa  de*  perdi  menti  de\ohri ,  e  figure 
de"  cor  fi  mediante  le  tenebre ,  che  paiono 
e  :Jon  sano.  GAP.  GX. 

Molti  sono  i  siti  in  se  alluminati,  e 
chiari  ,  che  si  dimostrano  tenebrosi ,  &  al 
tutto  privi  di  qualunque  varietà  di  colori , 
e  figure  delle  cose,  che  in  esse  si  ritrova- 
no :  questo  avviene  per  causa  della  luce 
dell'aria  al'unjinata,  che  ip.fra  le  cose  ve- 
dute ,  e  r  occhio  s*  interpone  ,  come  si  ve- 
de dentro  alle  finestre  ,  che  sono  remote  dall' 
occhio,  nelle  quali  solo  si  comprende  una 
uniforme  oscurità  assai  tenebrosa:  Se  tu  en- 
trerai poi  dentro  ad  essa  casa,  tu  vc-lrai 
quelle  in  se  esser  forre  alluminate,  e  po- 
trai speditamente  con\prendere  ogni  mini- 
ma parte  di  qualunque  cosa  dentro  a  tal 
finestra,  che   trovar    si    potesse.   E   questa 
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tal  dimostrazione  nasce  per  difetto  de  FI*  oc- 
chio ,  il  quale  vinto  dall-a  soverchia  luce 
dell'aria  s  restringe  assai  la  grandezza  della' 
sua  pupilla  ,  e  per  questo  manca  assai  del- 
ia sua  potenaa  ;  e  nei  luoghi  più  oscuri  la? 
pupiUa  si  allarga  ,  e  tarato  cresce  di  poten- 
za, quanto  ella  acq')ista  di  grandezza.  Pro^ 
vaco  nel  2.  ©»  della  mia  prospettiva  » 

Come  nissniia  cosa  mostra  il  suo  color   vera» 

se  ella  non  ha  lume  da  un  altra  simil 

colore,  CaP-  CXL 

NissuDi  cosa  dimostrerà  mai  il  suo 
prprio  colore,  se  H  lume,  che  T  illumina? 
non  è  in  vurto  d'esso  colore,  e  questo  ìtì 
manifesta  nelli  colori  de' panni  ,  de' qunli  le 
pieghe  illuminate,  che  ri-ficttono  ,  o  danno* 
lume  alle  contraposte  piegh-e  ,  !i  fanno  di^ 
mostrare  il  !or  vero  colore.  II  medesimo 
fa  la  foglia  dell*  oro  nel  dar  lume  1'  una 
all'altra,  &  il  contrario  fa  dal  pigliar  iur 
me  da  un'altro  colore. 

'De*  colori  ^  che  sì  dimostra?2o  variare  dal  lo^ 
ro  essere ,  media?ite  i  paragoni  de"*  lora 
'campi.  Gap.  CXÌl. 

Nessun  termine  di  colore   anìforme  si 
dimostrerà  essere  eguale  ,  se   non  termina 
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tfi  campo  éi  cdore  simile  a  lai  »  Questo  si 
vede  manifesto  quando  il  nero  termina  col 
biap.co  5  che  ciascan  colore  pare  più  nobile 
Ticlli  confini  del  suo  concrario ,  che  non 
parerà  nel  suo  mezzo. 

Della  ìHutazìoHe  de'  colori   'irasparemi   dati , 

e  iìKssì  sopra  diversi  colori  -,  con  la   lor 

diversa  relazione.  GAP.    CXii). 

Quando  un  colore  trasparente  è  sopra 
un'altro  colore  variato  da  lui,  si  compone 
un  color  misto  5  diverso  é^  ciascun  de'  sem- 
plici ,  che  lo  compongono  ,  Questo  si  vede 
nel  fumo  ,  ctie  esce  dal  ca^5^liT^i^o  ,  il  quale 
quando  è  incontro  ai  nero  d'esso  cammino 
si  fa  azufro ,  e  quando  s'inalza  al  riscon- 
tro dell'azzurro  dell'aria,  pare  berretino, 
o  rosseggiante.  E  cosi  il  pavonazzo  dato 
sopra  l'azzurro  si  fa  di  color  di  viola:  e 
quando  1'  azzurro  sarà  dato  sopra  il  giallo , 
egli  si  ia  verde  :  Se  il  croco  sopra  il  bianco 
si  fa  giallo:  Se  il  chiaro  sopra  l'oscurità  si 
fa  azzurro,  tanto  piià  bello,  quanto  il  chia- 
ro ,  e  l'oscuro  saranno  piiì  eccellenti. 

Qua! parte  d' un  medesimo  colore  si  mostrerà 
più  bella  in  pittura,  Cz\P.  CXIV. 

Qui  è  da  notare  qual  parte  d'  un  mede- 
simo colore  si   nioscra  più  bello  in  pittura  , 
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o  quella,  che  ha  il  lustro,  o  quella  ,  che  ha  il 
lume,  o  quella  dell'ombre  mezzane,  o  quel- 
la deir oscure,  ovvero  in  trasparenza.  Qui 
bisogna  intendere  ,  che  colore  è  quello  ,  che 
si  dimanda:  perchè  diversi  colori  hanno  le 
loro  bellezze  in  diversa  parte  di  se  medesi- 
mi: e  questo  ci  dimostra  il  nero,  che  ha  la 
la  sua  bellezza  nell*  ombre,  il  bianco  nel 
lume,,  1  azzurro,  verde  ,  e  tanè  neil'  ombre 
mezzane,  il  giallo, e  rosso  ne'  lumi.  L'oro 
ne' riflessi^  e  la  lacca  nell'  ombre     mezzane  . 

Come  ogni  colore ,  che  non  ha  lustro,  è  più  bel* 
lo  nelle  site    parti  laminose  ^  che  nell* 
ombrose.  GAP.  CXV. 

Ogni  colore  è  piD  bello  nella  sua  parte 
alluminata  ,che  nell'ombrosa,  e  questo  na- 
sce ,  che  il  lume  vivifica  ,  e  da  vera  notizia 
della  qualità  de' colori,  e  l'ombra  ammorza 
&  oscura  la  medesima  bellezza,  &  impedi- 
sce la  notizia  d'esso  colore.  E  se  perii  con- 
trario il  pero  è  più  bello  nell'ombre,  che  nei 
lumi,  si  risponde,  che  il  nero  non  è  colore. 

Dell'  evidenza  decolori.  GAP.  Q^Vl. 

Quella  cosa,  che  è  più  chiara  più  appi- 
n'^ce  da  lontano,  e  la  più  oscura  fa  il  con- 
trario . 
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^itnl  pane  éel  cgIoìv  rtighi-evol mente  deve 
essere  più  bella  .  GAP.  CX  ViL  (  %.  17.  ) 

Se  A  si^i  illiime,  e  B-sia  T  allaminato 
per  linea  da  esso  lume:  E*,  che  non  può  ve- 
dere esso  lume  ,  vede  solo  la  parere  allumi- 
nata- h  qual  parete  diciamo  ,  che  sia  rossa. 
Essendo  cosi,  il  lurtìe  ,  che  si  genera^  afla 
parete  somiglierà  alla  sua  cagione  ,  e  tinge- 
rà in  rosso  la  faccia  E.  e  se  E.  sia  ancora 
eiiii  rosso,  vedrai  essere  molto  piij  bello, 
che  B. ,  e  se  E.,  fusse  giallo,  vedrai  crear- 
si un  colot  cangiante  fra  giallo,  e  rosso. 

€ome  il  bello  del  colore  debba  essere  ne' lami. 
GAP.  CXVlil. 

Se  noi  vediamo  la  qualità  de' colori  es- 
ser conosciuta  mediante  il  lume,  è  da  giu- 
dicare che  dove  e  pia  lume,  quivi  si  veg- 
ga piij  la  vera  qualità  del  colore  allumina- 
to ,  e  dove  è  più  tenebre,  il  colore  tinger- 
si nel  colore  d'esse  tenebre .  Adunque  ,  tu  , 
pittore  ,  ricordati  di  mostrare  la  verità  de' 
colori  in  tal  parte  alluminata. 

Del  color  verde  fatto  dalla  ruggine  dì  rame. 
GAP.  CXIX. 

Il  verde  fatto  dal  rame  ,  ancor  ch^  tal 
color  sia  messo  a  oglio,  s-i  ne  va  in  turno 
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la  sua  bellezza,  s'egli  non  è  subbitoinver- 
nicyro  ;  e  non  solamente  se  ne  va  in  fu- 
rilo ,  ma  s'  egli  sarà  lavato  con  una  spugna 
bagnata  di  semplice  acqua  comune,  si  le- 
varci dalla  sua  tavola  j  dove  è  dipinto  j  e 
massimamente  se  il  tempo  sarà  umido:  e 
questo  nasce  perchè  tal  verderame  è  facto 
per  forza  di  sale,  il  qual  sale  con  facilità 
si  risolve  ne'  tempi  piovosi ,  e  massimamen- 
te essendo  bagnato, e  lavato  con  la  predet- 
ta spogna . 

jlnmentazìnne  dì  bellezza  nel  verderame. 
GAP.  CXX. 

-y  Se  sarà  misto  col  verderame  1*  aloe  ca- 
vallino ,  esso  verderame  acquisterà  gran 
bellezza,  e  più  acquistarebbe  il  zaffarano, 
se  non  se  n'andasse  in  fumo.  £  di  questo 
aloe  cavallino  si  conosce  la  bontà  quando 
esso  si  risolve  nell'acquavite,  essendo  cal- 
da; che  meglio  lo  risolve,  che  quando  es- 
sa è  fredda  .  E  se  tu  avessi  finito  un'  ope- 
ra con  esso  verde  semplice,  e  poi  sottil- 
mente la  velassi  con  esso  aloe  risoluto  in 
acqua ,  allora  essa  opera  si  farebbe  di  bel- 
lissimo colci'e  :  ed  ancora  esso  aloe  si  può 
niacinarc  a  olio  per  se,  ed  ancora  insieme 
col  verde  rame  >  e  con  ogni  altro  colore, 
che  ti  piacesse  • 
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T>clla  mistione  ^é"  colorì  P  un  con  ^  altro,, 
GAP.    CXXI. 

Ancora, che  la  mistione  de*  colori, Tu» 
con  l'altra  si  stenda  verso  T  infinito,  non 
resterà  per  questo, che  io  non  ne  faccia  un 
poco  di  discorso.  Ponendo  prima  alquanti 
colori  semplici,  con  ciascun  di  quelli  me- 
scolerò ciascuno  degli  altri  a  uno  a  uno, 
e  poi  a  due  a  due  ,  &  a  tre  a  tre  ,  e  così 
seguitando  ,  per  fino  all'  intero  numero  di 
tutti  li  colori:  poi  ricomincieró  a  mesco- 
lare li  colorì  a  due  con  due  ,  &  a  tre  con 
tre,  e  poi  a  quattro,  così  seguitando  sino 
al  iine  ;  sopra  essi  due  colori  semplici  se 
ne  metterà  tre  ,  e  con  essi  tre  accompagne- 
rò altri  tre,  e  poi  sei,  e  pei  seguiterò  tal 
mistione  in  tutte  le  proporzioni  .  Colori 
sempiici  domando  quelli ,  che  non  sono  com- 
posti ,  ne  si  possono  comporre  per  via  di 
mistione  d'altri  colori,  nero,  o  bianco." 
benché  questi  non  sono  messi  fra  colori, 
perchè  l'uno  è  tenebre,  T  altro  è  luce,  cioè 
l'uno  è  privazione,  e  l'altro  è  generativo- 
ma  io  non  li  voglio  per  questo  lasciare  in 
dietro,  perchè  in  pittura  sono  li  principali, 
conciosiachè  la  pittura  sia  composta  d'  om- 
bre ,  e  di  lumi  ,  cioè  di  chiaro  ,  &  oscuro. 
Dopo  il  nero ,  &  il  bianco  seguitila- T  azzur- 
ro ,  e  giallone  poi  il  verde  ,  e  lionato,   cioè 
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tane ,  o  vuoi  (Sire  ocrla  ;  à\  poi  il  morello, 
cioè  pavonazzo  ,  &  il  rossore  questi  sono 
otro  colori  tf  che  più  non  ve  n'c  in  natura, 
de' quali  io  comincio  la  Rìistione,  E  sia  pri- 
mo nero,  e  bianco  ,  di  poi  nero  giallo,  e 
nero  e  rosso,  di  poi  giallo  e  nero,  €  giallo 
e  rosso  :  e  perchè  qui  mi  manca  carta  ,  di- 
€6  r  autore  y  lascierò  a  far  tal  distinzione 
nella  mia  opera  con  iungo  processo.'  il  qua- 
le sarà  di  grandi  iidlita  ,  anzi  necessarissi- 
rr,o ,  e  questa  tal  descrizione  s' intramette- 
rà  infra  la  teorica ,  e  la  pratica,  (i) 


(j)  Manca  a  cotesto  Capo  il  meglio  ictorno  la  ift''- 
Stione  de' colori ,  •che  1' Aatore  si  riserba  di  furo  in  uà' 
altr' Opera  di  Pittura,  la  quale,  o  p.oq  fece,  o  si  è  smar- 
■irita.  DifficiI  cosa  fia  l' iftdovinarc  la  mente  cieli*  Autore, 
e  darire  un  supplemento  analogo  alla  jttoposizioue  ai  lui  , 
Ogni  Pittore  mischia  le  titite  di  proprio  genio.  Recarvi 
il  mio  metodo  non  ardisco  ;  seguitare  la  traccia  (JeM'  Au- 
tote  ,  questa  aon  é  abbastanza  ckiara  .  Ma  per  appagare 
in  qualche  guisa  gli  studiosi  della  Pittura  ,  dirò  ,  che  la  d»:sa- 
mino  dal  Loraazio  ,  che  la  troveranno  posta  in  tutto  il 
irbro  III.  e  nel  Gap.  Vi.  del  Lii>.  VI.  del  suo  Trattato 
<iclla  Pittura,  0,aesto  Autore  rispettabilissimo,  che  fu 
ncir  età  del  da  Vinci  ,  avrà  facilmeutc  bevuto  al  fonte 
più  puro,  e  «yf.derei  ,  che  quanto  si  è  da  lui  insegnato  'n\ 
«jucsta  materia  possa  soddisfare  al  genio  delli  pili  rigidi 
studiosi    di   Picrura. 
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D^Ila  super f eie  d* ogni  corpo  ombroso* 

GAP.  CXXli. 

La  superficie  d'  ogni  corpo  ombroso 
partecipa  del  colore  del  suo  obietto.  Que- 
sto lo  dimostrano  li  corpi  ombrosi  con 
certezza  ,  conciosiache  nissuno  de'  predetti 
corpi  mostra  la  sua  figura,  o  colore,  se 
il  mezzo  interposto  fra  il  corpo ,  &  il  lu- 
minoso non  è  alluminato.  Diremo  dunque  s 
che  se  il  corpo  opaco  sarà  giallo,  ed  il  lu- 
minoso sia  azzurro  >  la  parte  alluminata 
fìa  verde,  il  qual  verde  si  compone  di  gial- 
lo, e  azzurro,  (i) 

Quale  è  la  superficie  ricettiva  di  più  cokri» 
GAP.  CXXUL 

Il  bianco  è  più  ricettivo  di  qualunque 
colore ,  che    nissun'  altra  superficie  di  qua*" 


(i)  Parla  qui  T  Autore ,  per  bene  ìnrendcrla  >  della 
luce  riflessa  da  un  corpo  illuminato  sull'ombra  di  un'  al- 
tro corpo  postogli  di  contro.  Cotesto  riflesso  della  luce 
rende  l'effetto  somigliantissimo,  per  rapporto  alla  dirc- 
•iione  de"  raggi  della  luce,  a  quello  che  riceve  il  corpo  il» 
Inminato  ,  che  ribatte  la  sua  luce,  ma  in  maniera  più  e 
meno  debole.  L'Autore  se  uita  sempre  a  parlare  dei  ti" 
flessi   fiao   a   tutto   '1   Capo   CXXV. 
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ìunque  corpo,  che  non  è  specchiato.  Prò* 

vasi  dicendo ,  che  ogni  corpo  vacuo  è  ca- 
pace di  ricevere  quello  ,  cìv:  non  possono 
ricevere  li  corpi ,  che  non  sono  vacui,  di- 
remo per  questo,  che  il  bianco  è  vacuo, 
o  vuoi  dir  privo  ài  qualunque  colore  ,  & 
essendo  egli  alluminato  del  colore  di  qua* 
I-unque  luminoso,  partecipa  piii  d*  esso  lu- 
minoso, che  non  farebbe  il  nero,  il  quale  è 
simile  ad  un  vaso  rotto,  che  è  privo  d' 
ogni  capacità  a  qualunque  cosa . 

Qua/  corfo  sì  tingerà  pih  del  cohr  Ìel   sm 
obietto.  GAP»  CXXIV\ 

La  superfìcie  d'ogni  corpo  parrèciperì 
più  interamente  del  colore  di  queìi'  obietto 
si  quale  gli  sarà  più  vicino  .  Questo  avvie- 
ne j  perche  l'obietto  vicino  occupa  più  mol- 
titudine di  varietà  di  spezie  ,  le  quali  ve- 
nendo a  essa  superficie  de*  corpi ,  corrompef- 
rebbero  più  la  superficie  di  tal  obietto  ,  che 
non  farebbe  esso  colore,  se  fasse  rimoto; 
ce  occupando  tali  spezie  ,  esso  colore  di- 
mostra più  integramente  la  sua  natura  in 
esso  corpo  opaco. 
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Orni  corpo  sì  dimostrerà  di  più  bel  colore. 
GAP.  CXXV. 

La  sapcrfìcie  di  quel!'  opaco  si  mostre- 
rà di  più  perfetto  colore  ,  la  quale  avrà 
per  vicino  obietto  un  colore  simile  al  suo. 

Dell' incarmzkne  de' volti.  GAP.  CXXVI. 

Quel  de' corpi  più  si  conserva  in  loli- 
ta distanza,  che  sarà  di  maggior  quantità. 
Questa  proposizione  ci  mostra, che  il  yis<?> 
s?  faccia  oscuro  nelle  distanze,  perchè  V 
ombra  ò  la  maggior  parte ,  che  abbia  il  vol- 
to,  &  i  lumi  son  minimi,  e  però  manca- 
no in  breve  distanza:  6c  i  minimissimi  sa- 
no i  loro  lustri ,  e  questa  è  la  causa  ,  che 
restando  la  parte  più  oscura,  il  viso  si  fac- 
ciale si  mostri  oscuro.  E  tanto  più  parrà 
Trarre  in  nero,  quanto  tal  viso  avrà  ia 
dosso,  o  in  testa  cosa  più  bianca,  (i) 


(j)  E  chi  non  ravvisa,  che  a  guest»  'capo  mancano 
per  lo  meno  due  parole,  e  che  iia  bisogno  di  ammenda? 
Le<rtrasi  adunque  in  questi  termini  ^«f^  de'  corpi  »  *"^'»- 
serva  in  lunati  distarne»»  chi  sarà  di  mfl^gier  ^ffnnM  ài 
chiaro . 
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Modo  dì  ritrarre  ti  rilievo^  e    dì    preparar 
le  cane  per  questo,  GAP.  CXXVii. 

I  pittori  per  ritrarre  le  cose  di  rilievo 
debbono  tingere  la  superficie  delle  carte  di 
mezzana  oscurità,  e  poi  dare  1'  ombre  più 
oscure,  &  in  ultimo  i  lumi  principali  .in 
picciol  luogo  j  li  quali  son  quelli  ,  the  in 
picciola  distanza  son  li  primi  che  si  perdo- 
no air  occhio  . 

Della  varietà  di  un  medesimo  colore  in  va^ 
rie  distanze  dall'  occhio.  CaP.  CXXVlll. 

Infra  li  colori  della  medesima  natura, 
quello  manco  si  varia,  che  meno  si  rimuo- 
ve dall'occhio.  Provasi,  perche  Paria,  che 
s'interpone  infra  l'occhio,  eia  cosa  vedu- 
ta occupa  alquanto  la  detta  cosa:  e  se  1' 
aria  interposta  sarà  di  gran  somma,  allora 
la  cosa  veduta  si  tinge  forte  del  colore  di 
tal*  aria,  e  se  Paria  sarà  di  sottile  quanti- 
tà >  allora  P  obietto  sarà  poco  impedito. 

Ddla  verdura  veduta  in  campagna . 

CAP.  CXXIX. 

Della  verdura  veduta  in  campagna  di 
pari  qualità,  quella  parrà  essere  più  oscu- 


fa  ,  che  sarà  t>e!ìe  pvfante  (iegli  alberi  ,  e  più 
chiar;i  si  dimostrerà  quella  de'  prati  . 

Q_iial  vei'diira  parrà  partecipare  più-  d'azzi^rra. 

Gap.  cxxk. 

Quelle  verdare  si  dimostreranno  par- 
tecipare più  d'azzurro,  le  quali  saranno  dì 
più  oscura  ombrosità  »  e  questo  si  prova 
per  la  7.»  che  dice,  che  l'azzurro  si  com- 
pone di  chiara,  e  di  oscuro  in  lunga  di- 
stanza . 

Q//a/  è  quella   superfìcie  ^  che   meno^  che  ì 
altre  ,  dimostra  il  sita  vero,  colore  , 

Gap.  cxxii. 

Quella  superfìcie  mostrerà  meno  il  suo 
vero  colore,  la  quale  sirà  più  tersa, e  pu- 
lita. Questo  vediamo  bcIT  erbe  de' pratici  e 
nelle  toglie  desili  alberi,  le  quali  essendo  di 
politale  lustra  superficie^  pigliano  il  lustro  , 
nel  qual  si  specchia  il  sole  ?  o  T  aria  che 
l'allununa,  e  così  in  quella  parte  del  au- 
stro sono  private  del  naturai  colore,  (i) 

(:)  I  corpi  li  sci  perriona  la  bellezza  del  proprio  co- 
lore, e  la  ragione  è  ia  pronto;  perciocché  essi  riricctono 
'ucilinente  l'immagine  del  luine ,  che  gli  rischiara,  onde, 
uendoao  (juasi  il  colore  di  quella.  L*  occhio  che  gli  ri- 
gira ravvisa  questa  immagine  qaando  egli  è  ia  posto» 
he  essa  ritorni  ad  angoli  eguali  ;  e  pec  c^ucsto  ,  focKis^ 
imo  colore,    dd   corpo  se  gli  prestau  ^ 


Q^ual  corpo  mostrerà  più  il  suo  vero  colore . 
GAP.  CXXXiì. 

Quel  corpo  più  dìmostrer'à  il  suo  ve- 
ro colore,  del  quale  la  superficie  sarà  n^en 
pulita  ,  e  piana.  Questo  si  vede  ne'  panni 
lini,  e  nelle  toglie  dell'erbe  ,  &  alberi,  che 
sono  pelosi,  nelli  quali  alcun  lustro  non  si 
può  generare  ,  onde  per  necessità  non  po- 
tendo specchiare  gli  obietti,  solo  rendono 
all'occhio  il  suo  vero  colore  e  naturale; 
non  essendo  quello  corrotto  da  alcun  cor- 
po, che  r  allumini  con  un  colore  opposto, 
come  quello  del  rossor  del  sole,  quando 
tramonta  ,  e  tinge  i  nuvoli  del  suo  proprio 
colore,  (i) 

Della  chiarezza  de* paesL  GAP.  CXXXlll. 

Mai  li   colori,    vivacità,    e    chiarezza 
de'  paesi    dipinti    avranno    conformità    con 
pJesi    naturali    alluminati   dal  sole,    se   essi 
paesi  dipinti  non  saranno  alluminati  da  es-j 
so  sole.  ^ 


(i)  Nel  fine  del  Capo  si  parla  del  rossore  del  sole 
«juando  tramonta;  lua  meglio  questo  effetto  yien  replicato 
^ali;  Autore   i^  fine  del  Capo  CCCXXXII. 
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Proipettiva  rommnue  della    dìm'nitizione    de* 

colori  in  lun'ia  distanza . 

Gap.  cxxxiv.  ^  %  18.  ) 

L' aria  sarà  tanto  meno  parcecipante 
del  colore  azzurro,  quanto  essa  è  più  vi- 
cina all'oriente,  e  tanto  pila  oscura,  quan- 
to ella  da  esso  oriente  è  più  remoca  .  Quc- 
sro  si  prova  per  la  3.  a  del  9.  •  ,  che  mostra 
che  quel  corpo  sarh  manco  alluminato  dal 
sole  il  quale  sia  di  qualità  più  rare.  Adun- 
que il  fuoco,  elemento,  che  veste  1*  aria, 
per  esser  lui  più  raro  ,  e  più  sottile  che 
l'aria,  manco  ci  occupa  le  tenebre,  che 
son  sopra  di  lui  ,  che  non  fa  essa  aria  ,  e 
per  conseguenza ,  V  aria  corpo  nien  raro 
che  il  fuoco,  più  s'allunnu:;  dai  raggi  so- 
lari, che  la  penccrano  ,  &  alluminando  l' 
infinita  de^li  aromi,  che  ocr  essa  s' inton- 
dono,  si  rende  chi:ira  alii  no-cri  occhi  ;on- 
de  penetrando  per  essa  aria  ia  spezie  del- 
le sopradette  tenebre,  neccssariar.ìento  la 
che  essa  bianchezza  d'aria  ci  'ùvrt  azzur- 
ra, come  è  provato  nella  ,s\  a  '.1-^1  10.0,  e 
tauro  ci  parrà  di  azzurro  più  chiaro ,  qum- 
to  fra  esse  tenebre  e  gli  occhi  nostri  s'in- 
terporrà maggior  grossezza  d'  aria  .  Come 
se  r  occhio  di  chi  lo  considera  fosse  P.  ,  e 
guardasse  sopra  di  se  la  grossezza  dell'aria 

Totn.  I.  G 
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P.  R-  poi  dccUfìando  alquanto ^  l'occhio  ve- 
desse Taria  per  la  linea  P.  S. ,  la  quale  gli 
parrà  più  chiara  >  per  esser  maggior  gres- 
sozza  d'  aria  per  la  linea  P.  S. ,  che  per  la 
linea  P.  R.,  e  se  tal  occhio  s'  inchina  ali" 
orizonte ,  vedrà  Paria  quasi  in  tutto  priva- 
ta d'azzurro;  la  qual  cosa  seguita,  perchè 
la  linea  del  vedere  penetra  molta  maggior 
somma  d'  aria  per  la  rettitudine  P  D  ,  che 
per  l'obliquo  P.  S.  >  e  così  si  è  perrsuaso 
il  nostro  intento  . 

Delle  cose  specchiate  nel!'  acqtta  de^  paesi  ^  e 
prima  dell'  aria .  Ck?,  GXXXV. 

Quell'aria  sari  quella,  che  ilarà  di  se 
simulacro  nella  superfìcie  dell'  acqua  ;  la 
quale  rifletta  dalla  superficie  dell*  acqua  ali* 
occhio  infra  angoli  eguali  ,  cioè  che  l*  an- 
golo dell'  incidenza  sia  eguale  all'  angolo 
della  riflessione  .(i) 

(i)  La   Catottrica   ne  fa   benissimo    intendere   i    rifles-   j 
sì    de*  corpi    neir  accjua  j   e  perciò  se   ne   da  i'  esempio   nello 
specchio   piano. 

Sia  A  C  (  Tig.  19.  )  lo  specchio  ,  e  1*  occhio  sia  po- 
sto in  C>  e  sia  D  l'oggetto  che  si  rifletta.  L'  occhio  C 
Ycdrà  quest'oggetto  in  E,  tanto  distante  dalla  superficie 
dello  specchio,  quanto  e  realmente  distante  l'oggetto  da- 
vanti allo  specchio  s  in  guisa  che  1'  angolo  d'  incidenza 
DGE  si  renda  eguale  all'angolo  di  riflessione  QQA»  e 
1*  imraagìuc  E  sarà  eguale  all'oggetto  D, 


DìwtJiuztone  de' colorì  per  mezzo    interposto 
infra  loro  ^  e  l'occhio,  C,:\i\  CXXX  v  1. 

Tanto  meno  dimostrerà  la  cosa  visibi- 
le del  suo  naturai  colore,  c/ianro  il  mez- 
zo  interposto  fra  lui ,  e  1*  occhio  3  sarà  di 
maggior  grossezza. 

De'  campi ,  che  si  convefKioiìo  air  ombra  et  a* 
lumi  GAP.  CXXXVll. 

Li  camp!  ,  che  convengono  all'ombre  ,  & 
a'iumi  ,  &  aili  termini  illuminati  &  adom- 
brati di  qualunque  colore  ,  faranno  piiì  se- 
parazione r  un  dall*  altro,  se  saranno  piiì 
varj,  cioè  che  un  colore  oscuro  non  deve 
terminare  in  altro  colore  oscuro,  ma  n-ol- 
10  vario,   cioè    bianco,    e    partecipante    di 

H  2 


L*  Autore  parla  nuovamente  de'  corpi  specchiati  nell* 
acqua  nel  Capo  CXLV.  ,  nel  Capo  CCCXLVIH.  ,  e  nell' 
ultimo  Capo  del  suo  Tratiuo  ,  che  è  il  CCCLXV.  L'og- 
getto e  specchiaio  ncll'flcqua  si  rimira  in  ^  nelL  ?^/^.  zo  , 
il  quale  come  dichiarerà  al  suo  luogo,  cioè  nel  Cip  37  J. 
potrà  ddir  occhio  rimir-ir^ìi  ,  se  T  orizzonte  «  b  sia  piutto- 
sto hisso  ,  che  altoi  p^.rcliè  imma'^iaata  la  superficie  dell' 
acqua  continuarsi  sotto  1"  o«*-'2etto  e  sia  ripi>rtaca  sotto  1 
acqua  la  medesima  sua  alcL-zzi,  e  che  U  sua  prospettiva 
abbia   il   commune   punto   di    veduta   a. 


lOO 

bianco,  ir»  quanto  puoi   oscitro>   e  trsence 
all'oscuro. 

Come  sì  deve  riparare  ,  quai-jd'o  il  bianco  sì 
termina  in  hiauGo  ,  e  V  oscuro  in  ossiiro^^ 
GAP.  CXXXVIU. 

Quando  il  colore  d'  un  corpo  bianco 
s'abbatte  a  terminare  in  campo  bianco,  al- 
lora i  bianchi  o  saranno  egaali ,  o  nò  :  e 
se  saranno  eiruali ,  allora  ouello  che  ti  è 
più  vicino  si  farà  alquanto  oscuro  nel  ter- 
mine ,  che  egli  fa  con  esso  bianco:  e  se 
tal  campo  sarà  nien  bianco  che  il  colore  , 
che  in  lui  campeggia  allora  \\  campeggian- 
te  spiccherà  per  se  medesimo  dal  suo  dilFe- 
rcnte  senz'altro  a;uto di  teriiìine  oscuro,  (i) 


{\)  Il  titoJo  di  questo  Capo  ha  due  patti .  Alla  pri- 
ma r  Autore  rende  la  ragione  come  un  bianco  si  disracchi 
<3a  un'altro  bianco,  e  solameute  porrebbe  aggiuagerrisi  > 
che  i  più  periti  Pittori  dipingon©  il  bianco  vicino  ali' 
©echio  con  tinte  grasse  meschiate  con  esso  bianco ,  e  che 
il  bianco  più  remoto  si  yuol  meschiare  da  essi  con  tinte 
aride  . 

Manca  la  dichiarazione  della  seconda  parte  recata  nel 
titolo  del  Capo,  la  quale  prepone  di  distaccare  un  corpo 
oscuro  da  un'altro  parimente  oscuro;  Ed  a  questo  dicesi. 
O  il  corpo  oscuro  e  prossimo  al  suo  campo ,  od  è  remo- 
to. Sa  egli  e  prossimo  il   termine  dei  corpo  dee    discaccao 


belk  natura  ile*  colori   àe*  campì ,  sopra  li 
quali  campeggia  il  bianco.  GAP.    CXXXIX. 

La  cosa  biaiica  si  dimostrerà  pia  bian- 
ca quando  sarìi  in  campo  più  oscuro  ,  e  si 
climostrerh  piti  oscura  che  sia  in  campo  più 
bianco:  e  questo  ci  ha  insegnato  il  fioccar 
della  neve,  la  quale,  quando  noi  la  veggia- 
mo  nel  cainpo  dell'aria,  ci  pare  oscura,  e 
quando  noi  la  veggiamo  in  campo  di  alcu- 
na finestra  aperta  ,  per  la  qxiale  si  vede  l" 
oscurità  d-eir ombra  di  essa  casa,  allora  es- 
sa neve  si  mostrerà  bianchissima  ,  e  la  ne- 
ve di  appresso  ci  pare  veloce,  e  da  lonta- 
no tarda,  e  la  vicina  ci  pare  di  continua 
quantità,  a  guisa  di  bianche  corde,  e  la 
remota  ci  pare  discontinua  » 

De'  Campi  delk  figura,  GAP»  GXL. 

Delle  cose  d*  egual  chiarezza  ,  quella 
si  dimostrerà  di  minor  chiarezza  ,  la  quale 
sarà  veduta  \n  campo  di  maggior  bianchez- 


rc  eoa  riflesso  dal  suo  campo;  se  poi  sia  remoto,  il  tet- 
inine  del  corpo  dal  suo  campo  ,  dee  distaccare  con  tinta 
più  oscura  del  medesiuio  campo  .  0,ucsto  si  e  chiaramente 
spiegato  nella  mia  Geonjettia  >  e  Pioipeitiya  pratica,  Tom. 
ni.  C.   Y.    Problema  X. 
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73  ;  e  quella  parrà  più  bianca  ,  che  catti* 
peggerk  in  spazio  più  oscuro;  e  l'incarna- 
ta parrà  pallida  in  campo  rosso >  e  la  pal- 
lida parrà  rosseggiante,  essendo  veduta  in 
campo  giallo;  e  similmente  li  colori  saran- 
no giudicati  quelli,  che  non  sono  mediante 
li  campi  3  che  li  circondano  . 

De^ cawpi  delle  cose  dipìnte,  GAP.  CXLI. 

Fig.    21. 

Di  grandissima  dignità,  è  il  discorso 
de'  campi  ,  ne*  quali  campeggiano  li  corpi 
opachi  vestiti  d'ombre,  e  di  lumi  ,  perchè 
a  quelli  si  conviene  avere  le  parti  allumi* 
nare  ne*  campi  oscuri»  e  le  parti  oscure  ne* 
campi  chiari  ,  siccome  la  figura  qui  si  di- 
mostra .  (i) 

Dì  q  Ite  ili  y  che  fingono  in  campagna  la    cosa 
piìf  remota  farsi  piìi  oscura    GAP.  CXLll. 

Molti  sono,  che  in  campagna  aperta 
fanno  le  figure    tanto    piii    oscure ,    quanto 


{i)  si  osservino  in  questo  Capo  quelle  Condizioni 
dichiarate  <:\ì  nella  nota  al  Capo  LXX.  oltre  a  quanto 
l'Autore  dichiarerà  in  seguito  nel  Capo  CLIY.  e  nel 
Capo    CCLXXXIU. 


esse  sono  più  remote  dall' occhio,  la  qual 
cosa  è  in  conrrario,  se  già  la  cosa  imita- 
ta non  fosse  bianca,  perchè  allora  accade- 
rebbe  quello  ,  che  di  socco  si  propone  . 

De^  colori  delle  cose  remote  dalP occhio, 
GAP.  CXLlll. 

L*aria  tinge  piiì  gli  obietti,  eh*  ella 
Separa  dall'occhio,  del  suo  colore  ,  quanco 
ella  sarà  di  maggior  grossfza.  Adunque 
avendo  V  aria  diviso  un  obietto  oscuro  con 
grossezza  di  due  miglia,  ella  lo  tinge  più, 
che  quella,  che  ha  grossezza  di  un  miglio. 
Risponde  qui  V  avversario  ,  e  dice  che  li 
paesi  che  hanno  gli  alberi  di  una  medesi- 
ma specie  piij  sono  oscuri  da  lontano,  che 
d'appresso,  la  qual  cosa  non  è  vera,  se  le 
piante  saranno  eguali,  e  divise  da  eguali 
spazj:  ma  sarà  ben  vera,  se  li  primi  albe- 
ri saranno  rari  ,  e  vedrassì  la  chiarezza  del- 
li  prati  che  li  dividono,  e  gli  ultimi  saran- 
no spessi  ;  come  accade  nelle  rive,  e  vici- 
nità de'  fiumi ,  che  allora  non  si  vede  spa- 
zio di  chiare  praterie  ,  ma  tutti  insieme  con- 
giunti ,  facendo  ombra  l'uno  sopra  l'altro. 
Ancora  accade  che  molto  maggiore  è  la 
parte  ombrosa  delle  piante,  che  la  lumino- 
sa, e  per  le  spezie,  che  manda  di  se  essa 
pianta  all'occhio,  si  mostrano  in   lunga  di- 
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stanza,  &  il  ecfore   oscuro,   che   sf   trova 
n.  maggior  quantuk    più    mantiene    le    sue 
spe^.e,ch=  la  parte  men'    oscura:    e    così 
esso  mjsro  porta  seco  In   na..r«     -^ 
in  più  lun.r  distanza .       ^  "'  ^'^  ^'""''' 

Gradi  di  pittura.  GAP.  CXLIV. 

Non  è  sempre  buono  quel ,  che  è  bel- 
JO,  e  questo  dico  per  quei  pittori,  che  arrn. 
no  tanto  la  belie^za  òÌ"  coLi  ch^  non  s^nl 
za  gran  coscienza  danno  Jor  debolissime  e 
quasi  insensibili  ombre,  non  stimando  iUor 
.levo.  Ed  ,n  questo  errore  sono  i  ben  par- 
latoti senza  alcuna  sentenza.  . 

v.d.  di  coi.„  „„„„ ,  r:r"p|^™";„' 

ro,   quanto    è    nù    viVfn^     i'      •  oscu- 

vpri^r!    ,u  1        ^"='no     I   orizzonte  .    e 

vedes,    alcun    chiarore,    overo   lustri,    che 
s.   muoiono  con  tardità    ad    uso    d     nero 
re  bianche    negli    armenti  ,    e   chi  vederi 
HKire   stando  in  alto    mare    In    v  .i  ' 

-  ••    &    questo    nasce? p'ch      7'%::^^', 
n-re  pare    oscuro,    perchè    vi    vedi  In  iJÌ 
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ronde  che  specchiano  l'oscurità  della    ter- 
ra ,  e  da  alto  mare   pajono  azzurre,  perchè 
tu  vedi  nell'onde  l*  aria  azzurra  in  cai  onde 

specchiata  . 

Della  natura  de^ farageni ,  GAP.  CXLVL 

Li  vestimenti  neri  fanno  parer  le  car- 
ni de*  simulacri  umani  pili  bianche,  che  non 
sono,  e  li  vestimenti  bianchi  fanno  parere 
le  carni  oscure,  &  i  vestimenti  gialli  le  fan- 
no parere  colorite  ,  e  le  vesti  rosse  le  di- 
mostrano pallide. 

Del  celare  dell'*  ombra  di  qualunque  corpo  • 
CAI'.  CXLVII. 

Mai  il  color  dell'ombra  di  qualunque 
corpo  sarà  vera  ,  né  propria  ombra,  se  V 
obietto  ,  che  ì'  adombra  non  è  del  colore 
del  corpo  da  lui  adombrato.  Diremo  per 
esempio  ,  che  io  abbia  una  abitazione  nella 
quale  le  pareri  siano  verdi,  dico  che  se  in 
tal  luogo  sarà  veduto  1*  azzurro  ,  il  quale  sia 
alluminato  dalia  chiarezza  dell' azzurro  che 
allora  tal  parte  alluminata  sarà  di  bellissimo 
azzurro,  e  l'ombra  sarà  brutta,  e  non  vera 
ombra  di  tal  bellezza  d'  azzurro,  perchè  si 
corrompe  per  il  verde,  che  \n  lui  riverbera; 
e  peggio  sarebbe  se  tal  parte  fusse  tanè. 
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J^e Ila  prospettiva  de'  colori  né*  ìtìoghi  oscuri . 
GAP.  CXLVIII. 

Ne' luoghi  luminosi  uniformemente  de- 
formi insino  alle  tenebre  ,  quel  colore  sarà 
più  oscuro,  che  da  esso  occhio  sia  più  re- 
moto . 

Prospettiva  de'  colori,  CAP.  CXLIX. 

I  primi  colori  debbono  esser  semplici, 
&  i  gradi  della  loro  diminuzione  insieme 
con  li  gradi  delle  distanze  si  debbono  con- 
venire ,  cioè  che  le  grandezze  delle  cose  par- 
teciperanno più  della  natura  del  punto  j 
quanto  essi  gli  saran  più  vicini  ,  et  i  colo- 
ri han  tanto  più  a  partecipare  del  colore 
del  suo  orizzonte,  quanto  essi  a  quello  con 
più  propinqui. 

De'  colori.  CAP.  CL. 

II  colore  che  si  trova  infra  la  parte 
ombrosa  e  l'alluminata  de' corpi  ombrosi  > 
sia  di  minor  bellezza,  che  quello,  che  sia 
inreramente  illuminato:  dunque  la  prima 
bellezza  de' colori  sia  ne' principali  lumi  .(i) 


(/)  Cotesto  Capo  già  AaW  Autore  si  ripeteva  al  Ca- 
po CXVIII.  Ma  ambedue  cotesti  Capi  si  debbono  inter- 
pretare con  quelle  osservazioni  che  il  da  Vinci  lia  facto 
più  addietro   nel   Capo    CXIV- 
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Da  che  nasce  l  azzurro  neir  aria  ,QKV.QL\{ 

L'azzurro  delTaria  nasce  dalla  gros- 
se/za del  corpo  deir  aria  allurninata,  inter- 
posta fra  le  tenebre  superiori  >  e  la  terra.» 
L'aria  per  se  non  ha  qualità  d'odori,  odi 
sapori^  o  di  colori,  ma  in  se  piglia  le  si- 
militudini delle  cose,  che  dopo  lei  sono 
collocate  ,  e  tanto  sarà  di  piij  bclT  azzur- 
ro,  quanto  dietro  ad  essa  saranno  maggio- 
ri tenebre,  non  essendo  lei  di  troppo  spa- 
zio, ne  di  troppa  grossezza  d'  umidità;  e 
vedcsi  ne' monti,  che  hanno  più  ombre  5  es- 
ser più  beir  azzurro  nelle  lunghe  distanze, 
e  così  dove  è  più  alluminato  ,  mostrar  più 
il  color  del  monte  ,  che  dell'  azzurro  appic- 
catoli dell'aria,  che  infra  luì  ,  e  1'  occhio 
s' interpone  . 

Dt' colorì,  GAP.  CLII. 

Infra  i  colori  ,  che  non  sono  azzurri, 
quello  in  lunga  distanza  parteciperà  più  d* 
azzurro,  il  quale  sarà  più  vicino  al  nero, 
e  così  di  converso,  si  manterrà  per  lunga 
distanza  nel  suo  proprio  colore  ,  quello  il 
quale  sarà  più  dissimile  al  detto  nero.  Adun- 
que il  verde  delle  campagne  si  trasmuterà 
più  nell'azzurro,  che  non  fa  il  giallo,  o  il 
bianco,  e  così  per  il  contrario  il  giallo,  e 
bianco  manco  si  trasmuta  che  il  verde,  & 
li  rosso . 
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De'  calori .  GAP.  CU\t 

Li  colori  posti  neir  ombre  par teciperaiv 
no  tanto  più  ,  o  meno  della  loro  naturai 
bellezza ,  quanto  essi  saranno  in  maggiore, 
o  minore  oscurità.  Ma  se  i  colori  saranno 
situati  in  spazio  luminoso,  allora  essi  si 
mostreranno  di  tanta  maggior  bellezza ,  quan^ 
to  il  luminoso  sia  di  maggior  splendore . 
L'avversario  dirà;  Tante  sono  5e  varietà 
de' colori  dell'ombre,  quante  sono  le  va- 
rietà de*  colori  ,  che  hanno  le  cose  adom- 
brate .  E  io  dico  che  li  colori  posti  nelT 
ombre  mostreranno  infra  loro  tanta  minot 
varietà,  quanto  Tombre,  che  vi  sono  si" 
tuate  siano  più  oscure  j  e  di  questo  ne  son 
te^Jtimonj  quelli,  che  dalle  piazze  guardano 
dentro  le  porte  de'  Tempj  ombrosi ,  dove 
ìe  pitture  vestite  di  varj  Colori  apparisco** 
no  tutte  vestite  di  tenebre  . 

De'  campi  delle  figure  de'  corpi  dìpwtì . 
GAP,  CLIV. 

lì  campo  ,  che  circonda  le  figure  dì 
qualunque  cosa  dipinta  deve  essere  più 
oscuro,  che  la  parte  alluminata  d*  esse  fi- 
gure ,  e  più  chiaro  ,  che  la  parte  ombrosa  • 
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Perchè  il  hìaììco  non  è  colore .  GAP.    CLV„ 

Il  bianca  non  è  colore,    ma  è  in    una 
potenza  ricettiva    d'  ogni    colore.    Quando 
esso  è  in  campagna  aka  ,  tutte  le  sue  om- 
bre  sono  azzurre;    e  questo    nasce    per    la 
4.»,  che  dice:  La    superficie  d'ogni  corpo 
opaco  partecipa  del  colore    del    suo    obiet- 
to .   Adunque  tal  bianco  essendo  privato  del 
lume  del  sole  ,  per  interposizione  di    qual- 
che obietto  trasmesso  fra  il    sole,    &    esso 
bianco,  resta  tutto  il  bianco,    che  vede  il 
sole,  e  r  aria 5   partecipante    del  colore  del 
sole,  e  dell'aria,  e  quella    parte    che    non 
è  vista  dal  sole,  resta  ombrosa,  e  parteci- 
pante del  colore  dell'aria;  e  se  tal  bianco 
non  vedesse  la  verdura  della  campagna  in- 
sino  air  orizzonte,    né    ancora    vedesse    la 
bianchezza  di  tale  orizzonte,  senza  dubbio 
esso  bianco  parrebbe  essere  di  semplice  co- 
lore ,  del  quale  si  mostra  essere  l'aria. 

De'  colori.  GAP.  CLVJ. 

11  lume  dei  fuoco  tinge  ogni  cosa  m 
giallo i  ma  questo  non  apparirà  esser  vero, 
se  non  al  paragone  delle  cose  alluminate 
dall'aria:  e  questo  paragone  si  potrà  vede- 
re vicino  al  fine  della  giornata ,  e  sicura- 
mente dopo  r  aurora ,  &  ancora   dove   in 
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una  stanza  oscura  dia  sopra  V  obietto  tin 
spiracolo  d'aria»  &  ancora  un  spiracolo  c\\ 
lume  di  candela,  &  in  tal  luogo  certamen- 
te saran  vedute  chiare,  e  spedite  le  loro 
differenze.  Ma  senza  tal  paragone  nidi  sa- 
rà conosciuta  la  lor  differenza  ,  salvo  ne* 
colori,  che  han  più  similitudine,  ma  siuo 
conosciuti,  come  bianco  dal  giallo,  chia- 
ro verde  dall'  azzurro,  perchè  gialleggian* 
do  il  lume,  che  allumina  l'azzurro^  e  co- 
me mescolare  insieme  azzurro  ,  e  giallo  , 
i  quali  compongono  un  bel  verde  ;  e  se 
mescoli  poi  giallo  con  verde  ,  si  fa  assai 
più  bello . 

De' colorì  de*  lumi  incìdenti^  e  riflessi^ 
GAP.  CLVII. 

Quando  due    lumi    mettono    in    mc7zo  ' 
a  se  il  corpo  ombroso  ,  non  possono  variar- 
si se  non  in  due  modi ,  cioè  o  saranno    d' 
egual  potenza,  o  essi  saranno  ineguali ,  cioè 
parlando  de'  lumi    infra    loro  :    se    saranno 
eguali  si  potranno  variare  in  due  altri  mo 
di ,  cioè  secondo  il  loro  splendore  sopra  1' 
obietto  ,  che  sarà,  o  eguale  ,  o    disuguale.- 
eguale  sarà,  quando  sarà  in  eguale    disran- 
za  ;    disuguale  ,    nelle    disuguali    distanze  . 
In  eguali  distanze  si  varieranno  in  due   al- 
tri modi  >  cioè  V  obietto  situato  con   egual 
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disranzn  infra  due  lami  eguali  in  colore, & 
ili  splendore  può  essere  aiiaminato  da  essi 
lami  eguali  ,  cioè  ,  o  egualmente  da  ogni 
parte,  o  disuguala»enre  ;  egualmente  sarà 
da  essi  lumi  alluininaro,  quando  lo  spazio» 
che  resta  intorno  a' due  lumi  sarà  d*  egual 
colore,  e  oscurità  ,  e  chiarezza  •  disuguali 
saranno,  quando  essi  spazj  intorno  a  due 
lumi  saranno  var;  in  oscurità,  (i) 

De' colorì  dell' oynbra .  GAP,  CLVllL 

Spesse  volte  accade  l'ombra  de'corpi  ombro- 
si non  esser  compagna  de' colori  de' lumi ,  e 
saran  verdestrianti  I* ombre,  &  i  lumi  ros- 
seggianti,  ancora  che  il  corpo  sia  di  colo- 
re eguale.  Questo  accade  ,  che  il  lume  ver- 
rà d*oricnte  sopra  T  obietto ,  &  alluminerà 
l'obietto  del  colore  del  suo  splendore  ,  e 
dall'occidente  sarà  un'altro  obietto  dal  me- 
desimo lume  alluminato,  il  quale  sarà    d' al- 


(i)  In  qual  jnaniera  possa  di  sua  natura  cssrre  si- 
tuato un  corpo  ombroso  fra  due  lumi.  l'Autore  non  si 
spiega  casi  chiaramente  clie  capacitar  possa  lo  studios* 
dell  Arte  pittorica.  Egli  non  può  ^ui  intendersi  che  di 
un  tratto  d'ombra  interposta  e  framezzo  a  due  masse  luint* 
uose  ;  ckc  compongono  l'istoria  iavcnuu* 
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tro  colore,  che  il  primo  obietto  ,  onde  con 
ì  suoi  lumi  riflessi  risalta  verso  levante,  e 
percuote  con  i  suoi  raggi  nelle  parci  del 
primo  obietto  a  lui  volto,  e  gli  si  ragliano 
i  suoi  raggi,  e  rimangono  fermi  insieme 
con  i  loro  colori,  e  splendori.  Io  ho  spes- 
se volte  veduto  un'obietto  bianco  ,  i  lumi 
rossi ,  e  l'ombre  azzurreggianti,  e  questo 
accade  nelle  montagne  di  neve,  quando  il 
sole  tramonta  ali*  orizzonte  ,  e  si  mostra 
intocato.  (i) 

Delle  cose  poste   in  campo  chiaro  >  e  perchè 

tal'us9  è  utile  in  pittura,  GAP.  CLIX. 

Fìg.  23. 

Quando  il  corpo  ombroso  terminerà  in 
campo  di  color  chiaro,  e  alluminato,  allora 
per  necessità  parrà  spiccato,  e  remoto  da 
esso  campo  ;  e  questo  accade  perchè  i  cor- 
pi di  curva  superfìcie  per  necessità  si  fanno 
ombrosi  nella    parte   opposta   da    dove  non 


Ci)  Sottllissimp  è  il  (jiiesito  dell' Autore,*  e  noi  veg- 
giamo  che  la  Luna  qujndo  é  in  porzione  illuinÌBata  dal  sole 
i' ,  il  cimanence  del  suo  globo  ombrato  <»  ,  vien  rischiarato  da' 
riflessi  del  lume  della  T«rra  crf,  e  I' onabra  a  ci  apparisce 
azzurreggianre  ;  e  sembra  che  la  figura  qui  posta  sia  pi» 
acconcia  ad  esprimere  «questo  »   che  altro. 
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sono  percossi  e  da' raggi  laminosi,  per  es- 
ser tal  lucro  privato  di  tiili  raggi  ;  per  la 
qual  cosa  molto  si  varia  dal  cariipo,  e  la 
parte  d*  esso  corpo  alluniinaro  non  termi- 
nerà mai  in  esso  campo  allaminato  con  la 
prima  chiarezza  ^  i.nzi  fra  il  campo  ,  &  il 
primo  lume  de!  corpo  s'  interpone  un  ter- 
mine de!  corpo,  che  è  pjìi  oscuro  del  cam- 
po, o  del  iunie  del  corpo  respettivo.   (i) 

De' campì  CaP,  CLX. 

Dei  campi  delle  figure,  cioè  la  chiara 
nell'oscuro,  e  T  oscura  nel  campo  chiaro, 
del  bianco  col  nero,  o  nero  col  bianco,  pa- 
re più  potente  l'uno  per  l'altro,  e  così  li 
contrari  l'uno  per  l'altro  si  mostrano  sem- 
pre più  potenti . 

Tom,  I.  H 


(r)  Non  porrà  tr»:»!  riarsi  il  c^so  che  il  corpo  a  b 
col  suo  primo  Imre  ^  confini  col  campo  chiaro  ,  m-j.  sib- 
benc  con  un  termine  nel  suo  dincorno  di  tinta  forte  ,  « 
più  oscura  scuza  dubbio  della  chiarczzi  del  campo,  ossia, 
icspettivamcntc  del  medesimo  primo  lume  drl  corpo  .  L* 
fig'ira   e  addatra  al   proposito . 
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De*  colorì  ,  che  ri s uh. ino  sfalla  mistione  cF  ^A 

tri  colori ,  /t  quali  si  di ìnan ciano  specie 

seconde.  Cf\P.  CLXL 

De'setBpHci  colobi  il  primo  e  il  biac- 
co ,  benché  i  filosofi  non  accettano  >  né  il 
bianco,  né  il  nero  nel  nainero  de' colori, 
perchè  l'ano  è  causa  de*  colori,  T  altro  è 
privazione.  Ma  perchè  il  picrorc  non  può 
far  senza  questi ,  noi  li  metteremo  nel  na- 
mero  degli  altri,  e  diremo  il  bianco  in  que- 
sto ordine  essere  il  primo,  nei  semplici,  i[ 
giallo  il  secondo  ^  il  verde  il  terzo,  V  az- 
zurro il  quarta,  il  rosso  il  quinto,  il  nera 
il  sesto  :  &  il  bianco  mettermo  per  la  luce 
senza  la  quale  nissun  colore  veder  si  può, 
Se  il  giallo  per  la  terra,  il  verde  per  T  acqua» 
l'azzurro  per  i' aria  5  &  il  rosso  per  iltuo- 
co  >  &  il  nero  per  le  tenebre,  che  stan  so- 
pra l'elemento  del  fuoco,  perchè  non  v*  è 
materia ,  o  grossezza  dove  i  raggi  del  sole 
abbiano  a  penetrare ,  e  percuotere ,  e  per 
conseguenza  alluminare.  Se  vuoi  con  bre- 
vità vedere  la  varietà  di  tutti  li  colori 
composti,  togli  vetri  coloriti  ,  e  per  quel- 
li guarda  tutti  i  colori  della  campagna 
che  dopo  quello  si  veggono ,  e  così  vedrai 
tutti  li  colori  delle  cose ,  che  dopo  tal  ve- 
tro si  veggono,  essere  tutte  miste  col  co- 
lor del  predetto  vetro  ,  e  vedrai  qual  sia  il 
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colore,  che  con  tal  mistione  s'  acconci,  o 
guasti  :  se  sirli  il  predetto  verro  di  color 
giallo,  dico  che  la  specie  degli  obietti  , che 
per  esso  passano  all'  occhio  possono  cosi 
peggiorare,  come  mcgliorare  ;  e  questo  peg- 
gioramento in  tal  colore  di  vetro  accaderh 
air  azzurro,  e  nero  >  e  bianco  sopra  tutri 
gli  altri  ,  &  il  meglioramento  accadera  nel 
giallo,  e  verde  sopra  turti  gli  altri  ,  e  così 
anderai  scorrendo  con  1'  occhio  le  mistioni 
de*  colori  ,  le  quali  sono  infinire:  &  a  que- 
sto modo  farai  elezione  di  nuove  invenzio- 
ni di  colori  misti  e  composti ,  &  il  mede- 
simo si  farà  con  due  vetri  di  varj  colori 
anteposti  all'occhio,  e  così  per  te  potrai 
seguitare,  (i) 

De'  colori.  Cc\?.  CLXII. 

L'azzurro,  &  il  verde  non  è  per  se 
semplice,  perche  l'azzurro  è  composto  di 
luce  e  di  tenebre,  come  è  quello  dell'aria, 

H  a 


{i)  Non  sa  r  i  dire  il  motivo,  perclié  1' Autore  non 
pono-a  fra  i  colori  primitivi  il  dorè,  e  '1  pavonuzzo.  lì 
primo  e  tra  '1  rosso,  e  '1  giallo,  e  l'altro  si  sta  tra  '1 
rosso  ,  e  *1  pavonazzo  come  vuole  il  Newton .  L'  uno  si 
può  applicare  al  fuoco,  e  1'  altro  all'  aria  massimaitiente 
^uoodo   e   TMtita  Ui  nuToU  illuniinats    da' raggi    SQlaci. 
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cioè  nero  psrfcttissimo  ,.  e  bianco  eandidts- 
simo.  Il  verde  e  coniposto    d'un    semplice   ^ 
e  d*  un  composto,  cioè   si    compone    d'az- 
zurro e  di  giallo. 

Sempre  la  cosa  specchiata  partecipa 
del  color  del  corpo  y  che  la  specchia  ,  et  ifc 
specchio  si  tinge  in  parte  del  color  da  lui 
specchiato^  e  partecipa  tanto  più  T  uno  delT 
altro ,  quanta  la  cosa ,  che  si  specchia  è 
più,  o  meno  potente,  che  il  colore  del!o 
specchio,  e  quella  cosa  parerà  di  più  po- 
tente colore  nello  specchio,  che  più  parte- 
cipa del  color    di  esso  specchio . 

Dcili  colori  de' corpi,  quello  sarà  ve- 
duto in  maggior  distanza  ?  che  sia  di  più 
splendida  biap.chezza.  Adunque  si  vsdrà  ity 
minor  longlnqiiitk ,  quel  che  sarà  di  mag- 
gior oscurità  . 

Infra  li  corpi  di  cgual  bianchezza  >  e  di- 
stanza dall'occhio^  quello  si  dimostrerà  più. 
candido,  che  è  circondato  da  maggior  os- 
curità: e  per  contrario,  queiroscurira  si  di- 
mostrerà più  tenebrosa,  che  sia  veduta  in 
più  candida  bianchezza . 

Delli  colori  di  egual  perfezione,  queF- 
lo  si  diniostrerà  di  maggior  ecceller/za  che 
sia  veduto  in  compagnia  dei  color  retto 
contrario,  &  il  pallido  col  rosso,  il  nero 
col  bianco,  benché  né  Tuno^nè  T  altro  sia 
colore;  azzurro   e    giallo,   verde  e  rosso, 
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ìperchè  ogni  colera  sì  cone^ce  meglio  nel 
suo  contrario,  che  nel  suo  simile,  come  T 
oscuro  nel  chiaro,  il  chiaro  nelT  oscuro. 

Quella  cosa  che  sia  vedurain  aria  oscu- 
ra» e  torbida^  essen-do  bianca,  parrà  di 
maggior  forala  ,  che  non  è  .  Questo  xicca- 
d-e^,  perc-hè  ,  conve  è  detto  ài  sopra,  la  co- 
sa chiara  cresce  nel  campo  oscuro,  per  le 
ragioni  dinanzi  assegnate, 

H  mezzo,  clie  è  ira  l'occhione  la  co- 
sa vista  tramuta  essa  cosa  in  suo  coiore, 
come  l'aria  azzurra  farà,  clì-e  le  montagne 
fontane  saranno  azzurre,  il  vetro  rosso  fa, 
che  ciò,  che  vede  rocchio  dopo  lui,  pa- 
re rosso;  &  il  lume,  che  fanno  le  stelle 
intorno  a  esse ,  è  occu-p-ato  per  la  tene- 
brosità della  notte,  che  si  trova  infra  l*  oc- 
chio,  e  la  luminazion^  d'esse  stelle. 

Il  vero  colore  di  qualunque  corpo  si 
dimostrerà  in  quella  parte,  che  non  sia  oc- 
cupata da  alcuna  qualità  d*  ombra  ,  né  da 
lustro,  se  sarà  corpo  pulito. 

Dico  che  il  bianco,  che  tertuina  coti 
l'oscuro,  fa  che  in  essi  termini  l' oscuro  pa- 
?e  piià  nero  ,  &  il  bianco  pare  più  candido  .  (i) 


'{i)  Parla  T  Aucort-  de' coioti  materiali,  non  già  de- 
gli elementari,  che  il  Ncv.ton  scopre  nel  prisma  fino  al 
numero  di    se  iti ,  cca    cinese' oidiiie.   Kosso ,   dord,  giallo. 


ii8 

Del  color  delle  mont agite ,  GAP.  CLXllf, 

Quella  TTìontagna  alT  occhio  si  dimo- 
strerà di  più  beir -azzurro,  che  sarà  da  se 
piiì  oscura,  e  quella  sarà  pili  oscura,  che 
sarà  più  alta,  è  più  boscareccia ,  perchè 
tali  boschi  coprono  assai  arbusti  dalla  par- 
te di  sotto  ,  si  che  non  gli  vede  il  cielo; 
ancora  le  piante  salvatiche  dc'boschi  sono 
in  se  più  oscure  delle  domestiche  .  Molto 
più  oscure  sono  le  quercie,  faggi,  alberi, 
cipressi  ,  e  pini ,  che  non  sono  gli  abeti 
domestici ,  &  ulivi .  Quella  lucidità  che  s' 
interpone  infra  l'occhio,  &  ii  nero,  che 
sarà  pia  sottile  nella  gran  sua  cima  ,  sarà 
nero  di  più  beli*  azzurro  ,  e  così  di  conver- 
so :  e  quella  pianta  manco  pare  di  divider- 
si dal  suo  campo,  che  termina  con  campo 
di  colore  più  simile  al  suo,  e  così  di  con- 
verso: e  quella  parte  del  bianco  parrà  più 
candida  ,  che  sarà  più  presso  al  confine  del 
nero  ,  e  così  parranno  meno  bianche  quel- 
le che  più  saranno  remote  da  esso  scuro: 
e  quella  parte  dei  nero  parrà    più    oscura, 


verde  ,  azzurro  ,  indaco  >  e  paronazzo  .  La  lista  di  cia- 
scun colore  è  corrisponderne  a' tuoal  della  Mjusica  ,  come 
n^CijIio   si    dirà    nel   Suppleir.euto  . 
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<;ìie  sarà  più  vicina  al  bianco,  e  così  par- 
rà manco  oscura  quella,  che  sarà  più  re- 
mora da  esso  bianco . 

Come  il  pittore  deve  mettere   in  pmtìca   la 
prospettiva  de'' calori .  GAP.  CLXl\^ 

A  voler  mettere  questa  prospettiva  del 
variar,  o  perdere,  ovvero  diminuire  la  pro- 
pria essenza  de' colori,  piglierai  di  cento  in 
cento  braccia  cose    poste    intra    la    campa- 
gna, come  sono    alberi,    case,    nomini,    e 
siti ,  &  in  quanto   al    primo  albero  ,  averai 
un  v€tro  fermo  bene,  e  co^i  si^i  fermo  T  oc- 
chio tuo:  &  in  detto  verro  disegna  un  al- 
bero sopra  la  forma  di  quello,  di  poi  sco- 
stalo  tanto  per  traverso,  che    T  albero   na- 
turale ,  confini   quasi  col  tao   disegno  ,  poi 
colorisci   il  tuo  disegno  ,  in   modo,  che  per 
colore  ,  e  forma  stia  a   paraf^onc   1'  un    dell* 
altro  ,  o  che  tutti   due,    chiudendo    un  oc- 
chio, pajano  dipinti,  e  sia  detto  vttro   d' 
una  medesima  distanza:  e  questa  regola  me- 
desima fa  degli  alberi  secondi,  e  de'  terzi  , 
di  cento  in    cento  braccia  ,  di   vano    in  va- 
no ,  e  questi   ti  servano  come   tuoi    adiuto- 
ri ,  e  maestri ,  sempre  adoperandoli  nelle  tue 
opere  ,  dove  si  appartengono  ,  e  faranno  be- 
ne sfuggir  l'opera.    Ma  io  trovo  per  lare- 
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gola,  che  i!  secondo  diminuisce  |  del  pti- 
mo  quando  fosse  Icntano  venti  braccia  da! 
primo  .  (i) 

Della  prospettiva  aerea .  GAP.  CLXV. 
i  fiZ'  '^4.  ) 

Evvi  nn*  altra  prospettiva,  la  quale  si 
dice  aerea,  imperocché  per  la  varietà  dell* 
aria  si  possono  conoscere  le  diverse  distan- 
ze di  varj  edilicj  terminati  ne' loro  nasci- 
menti da  una  sola  linea  ,  come  sarebbe  il 
veder  molti  edificj  di  là  da  un  muro  ,  si 
che  tutti  appariscano  sopra  V  estremità   di 

;'^i)    AbVjtasi    il   vetro   grande    in    guisa,    che    discosto 
dall'oggetto   B    (   l'tg.    i  j.  )   si    possa  intieramente  (ielinea- 
rc    dall'occhio    posto    in    A.    Indi    tirando    il    Tetro    un   po« 
chettino    da    banda   che   basti    a    vedere   l'oggetto     posto   il» 
B  »    si    colorisca   nel    giusto    tuono   dell'  originale    B  ;     e     si 
conoscerà   assai    bene   l'accordo,  ove,    chiuso   1'  un   occhio, 
si   tenga   fermo   l'altro   tra  la   copia,   e   l'originale,     rico- 
noscendo   in    funesta   guisa   (Quella    se   sia   dei   medesimo     va^^ 
lore  ,   e   tuono.    E    tenendo   di   poi    il    vetro    nel    medesimo 
posto   si    disegni     1'  oggetto    posto    in    C  ,    lontano     dall'  aU 
tro   B    per   venti    braccia.    Egli    è    chiaro,    che     secondo    1' 
esperienza   fatta   dall'  Autore  ,    le     degradazioni     di    cotesti 
osjficrà   sono   in    ragione    inversa  delle  distanze  AB  c2  loo.  ed 
A  C  z:      lio.}   cioè  che   il   colorito   dell' oggetro    B    sia   dì 
tuono   eguale  a    <J  ,    e   quello   dall' alrro   oggetto  C    rimanga 
er^uale  a   a    5  ;  siccome   si   dedusse   nello   schiarimento    f«it» 
alla   nota   del    Cjpo   CVI. 
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<3-eno  muro  d'  una  medesima   grandezza  ,  e 
che  tu  volessi  in  pittura  far  parer  pili  lofi" 
tano  l'uno,  che  T  altro.  lì.' da  figurarsi  un' 
aria  un  poco  grossa  .  Tu  sai ,  che  in  simil 
aria  l'ultime  cose  vedute  in  quella  ,    come 
son  le  montagne,  per  la  gran  quantità  dell' 
sria  che  si  trova  infra  T  occhio  tuo  e  det- 
te nìon  ragne  ,  papno  azeurre  ,  quasi  del  co- 
lor dell'aria,  quando  il  sole  e  per  levante. 
Adunque  farai  sopra  il  detto   muro  il    pri- 
mo edifìcio  del  suo  colore  ,  il  più    lontano 
fallo  n\cno  profilato,  e  più  azzurro  ;  e  quel- 
lo che  tu  vuoi,  che  sia  più  in  la  altrettan- 
to ,  fallo  altrettanto    più    azzurro,  e  quello 
che  vuoi   che  sia  cinque  volte  più  lontano, 
fillo  cinque    volte    più    azzurro,    e    questa 
regola  farà  che  gli  edificj,  che  sono    sopra 
una  linea,  parranno  d'una  medesima  gran- 
dezza ,  e  chiaramente  si  conoscerà  quale  e 
più   distante,  e  qual  maggior  dell'altro,  (i) 


(i)  Dice  «jui  r  Aurore  in  fine  del  capo ,  che  tilvoU' 
♦a  si  rappresenrano  degli  edifizj  in  ^  prospctriva  i  quali 
spunrano  tutri  da  una  linea  a  b^  come  che  rimangano  raoz» 
zi  >  tuttavia  parratjno  -  d'  una  medesima  grsnd*zz.a  .  Egli 
perciò  ha  inteso  che  la  prospettiva  aerea  eseguita  con  la 
giusta  degradazione)  fa  ancora  intendete  le  parti  nascose 
sotto  \\  linea  «  i- in  modo  che  appariranno  della  loro  me- 
desima grandezza   con  la   ^uale   apparirebbono  ore    si      rà-;' 
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De  varj  accidenti  dell'  uomo  ,  t  propofzìofie 
de*  memori,  CaF.   CLXVl. 

Variansi  le  misure  dell'  uomo  in  cia^ 
scun  membro,  piegando  quello  più,  o  me- 
no, ec  a  diversi  aspetti,  diminuendo,  o 
crescendo  tanto  piij  ,  o  meno  da  una  parte, 
quant'e'lc  crescono,  o  diminuiscono  dai  Ia- 
to opposito.  (») 

Delle  mutazioni  delle  misure   dell*  nomo  dal 
suo  nascimento  al  suo  ultimo 
crescimento .  CaP.  CLXVil. 

L'uomo  nella  sua  prima  infanzia  ha  la 
larghezza  delle  spaile  eguale  alia  lunghez- 
zi  del  viso,  ec  allo  spazio,  che  è  dalla 
giuntura  di  esse  spalle  alle  gomita  ,  essen- 
do piegato  il  braccio  ,  et  è  simile  allo  spa- 
zio   che  è  dal   dito    erosso   della    mano   al 


dessero  nella  intiera  figura.  Cosi  il  tempietto  r  ,  e  1*  obeli- 
sco d  sembreranno  più  vicini  all'  occhio  di  cfi<;  sia  del 
campanile  f ,  il  cjuale  mediante  la  degradazione  delle  tinte 
sembrerà  più  lontano  dell'  occhio  ;  e  perciò  si  crederà  che 
esso    appartenga   ed   altri    cdifìzj    di    maggior   lontananza  ^ 

(\)  Dopo  le  parole  di  questo  Capo,  anderebbe  uni- 
to immediatamente  tutto  il  Gap.  LXXXIX-  colia  sua 
figura. 


t!etro  gomito,  et  è  slmile  allo  spazio  >  che 
€  dal  nascimento  della  verga  al  mezzo  del 
ginocchio,  et  è  simile  allo  spazio,  che  è 
od  essa  giuntura  del  ginocchio  alla  giuntu- 
ra del  piede.  Ma  quando  l'uomo  è  perve- 
nuto all'ultima  sua  altezza,  ogni  predetto 
spazio  raddoppia  la  luni^hezza  sua;  eccetto 
la  lunghezza  del  viso,  U  quale  insieme  con 
la  grandezza  di  tutto  il  capo  fa  poca  va- 
rietà :  e  per  questo  Tuomo,  che  ha  finito 
la  sua  grandezza,  il  quale  sia  bene  propor- 
zionato, è  dicci  de' suoi  volti,  e  la  lar- 
ghezza vielle  spalle  è  due  di  essi  volti:  et 
il  resto  si  dirà  nelT  universal  misura  dell* 
uomo,  (i) 


(i)  Nella  nota  al  Capo  XXXIX.  si  diccra,  che  {£ 
testa  dell*  uomo  testa  divisa  in  quattro  parti ,  delle  «Tualt 
la  faccia  ne  contieRe  tre.  Ora  dicendosi  nel  presente  Ca- 
po dall'  Autore  ,  che  la  larghezza  dalle  spalle  è  due  vol- 
ti ,  o  sicno  faccie  ,  questa  misura  ra  intesa  ,  che  della 
fontaDclla  della  gola  fino  al  nascimento  del  muscolo  del 
toids ,  siavi  una  faccia  per  banda,  e  non  già  all'estremità 
del  cspo  dell'omero;  e  l'Autore  in  questo  si  spicea  nel 
capo  che  Siguirà  CLX:X.  Promette  il  Vinci  di  trattare 
della  jmisura  universale  dell'uomo;  forse  egli,  ©  ne  scris- 
se .  o  ne  voleva  scrivere,  un  Trattato;  Dal  Gap.  XXXIX 
ben  si  argomenta  ,  che  egli  era  portato  per  le  minutissi- 
me partizioni  ;  e  forse  il  Lomazzo  si  accosta  alla  mente 
dell'Autore.  Esso  ne  tratta  nel  Libro  I.  del  suo  Trattar» 
della   rittura  .   Anche   Alberto  Durerò   ne  scrisse  luggaire»- 
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Come  i  pnttt/n   hanno  k  gìtmìre  contrarie 

^gU  uomini  udii'  loro  grossezze  . 
CAR    CLXVin. 

Lì  putti  pic<:o^i  lianno  ratti  le  guiRtii* 
te  sottili,  e  gli  spaz}  posti  fra  Tona,  e 
i'airra  sono  grossi  ;  e  questo  accade  perchè 
1«  pelle  sopra  le  giunture  è  sola  seni:'  altra 
polpa  , che  è  di  natura  di  nervo,  che  cmge 
e  lega  insieme  i'  ossa  ,  e  la  carnosiù  umo- 
rosa  si  trova  tra  T  una ,  e  l'altra  giuntura 
inclusa  fra  la  pelle,  e  Tosso:  ma  perchè 
l'ossa  sono  più  grosse  nelle  giunture  ,  che 
fira  le  giunture,  la  carne  nel  crescere  dell* 
uomo  viene  a  lasciare  quella  superfluità  » 
che  stava  fra  la  pelle,  e  l'osso,  onde  la 
pelle  s*  accosta  più  all'osso,  è  viene  ad  aè- 
soctigliare  le  membra:  ma  sopra  le  giuntu- 
re ,  non  v'  essendo  altro  che  la  cartalaginó- 
sa ,  e  nervosa  pelle,  non  può  diseccare  > 
e  non  diseccando  non  diminuisce  :  onde 
per  queste  ragioni  li  puttini  sono  sottili 
nelle  giunture,  e  grossi  fra  esse,  come  si 
vede  nelle  giunture  delle  dira  ,  braccia  ^ 
spalle  sottili  >  e  concave;   e  V  uomo    per  il 


te  colle  dimostra::Ioai  figurate  5  dunque  a  CD(lt?sti  Autori  \ì 
manda  lo  studioso.  Vada  poi  unito  a  cjucjto  Capo  il  Cafd 
CGLXXYI.   ciic  seguirà   nel   Tom.    II. 


contrario  esser  grosso  in  tutte  le  giunture 
delle  braccia,  e  gambe:  e  dove  li  pattini 
hanno  in  fuori,  loro  aver  di  rilievo. 

De //a  differe7iza  dtlla  m!Sfn\?^  che  è  fra  lì 
futili  e  gli  HQmÌ7ìi.  CaP.  CLXIX.      > 

Fra  gli  uomini,  et  i  puttfni  tratto  gran 
differenza  di  lunghezza  dall'  una  all'  altra 
giuntura,  impefochè  Tuon^o  ha  daUa  giun- 
tura delle  spalle  al  gomito,  e  dal  gomito 
3Ì}a  punta  del  dito  grosso,  e  dalT  un'ome- 
ro della  spalla  all'altro  due  teste  per  mez- 
zo, et  il  putto  ne  ha  una,  perchè  la  na» 
rura  compone  prima  la  grandezza  della  ca- 
sa dell'  inteìletto,  che  quella  degli  spirita 
vitali. 

Delle  gmntiire  delle  dita,   CAP.  CLXX. 

Le  dita  della  mano  ingrossano  le  Iota 
giunture  per  tutti  li  loro  aspetti  quando  si 
piegano,  e  tanto  più  s'ingrossano  quanto^ 
più  si  spiegano,  e  cosi  diminuiscono  quan- 
to più  si  drizzano,  il  simile  accade  delle 
dira  de'  piedi ,  e  tanto  più  si  varieranno 
quanto  esse  saranno  più  carnose. 


Delle  giunture  delle  spalle  ,  e  suoi 
cresGÌmenti .  CAF.  CLXXl. 

Le  giunture  delle  spalle,  e  dell'altre 
membra  piegabili,  si  diranno  al  suo  luogo  > 
nel  trattato  della  notomia  ,  dove  si  mostra- 
no le  cause  de*  moti  di  tutte  le  parti  di 
che  si  compone  Tuomo. 

Delle  spalle.  GAP.  CLXXil. 

Sono  li  moti  semplici  principali  del 
piegamento  fatto  dalla  giuntura  delle  spal- 
le ,  cioè  quando  il  braccio  a  quella  appic- 
cato si  move  in  alto,  o  in  basso,  o  in  die* 
tro  ,  benché  si  potrebbe  dire  tali  moti  es» 
sere  infiniti  ,  perche  se  si  volterà  la  spalla 
a  una  parete  di  muro ,  e  si  segnerà  col  suo 
braccio  una  figura  circolare,  si  sarà  facto 
tutt*  i  moti  a  che  sono  in  essa  spalla,  per- 
che ogni  quantità  continua  è  divisibile  in 
infinito,  e  tal  cerchio  è  quantità  continua 
fatta  dal  moto  del  braccio ,  il  qual  moto 
non  produce  quantità  continua,  se  essa  con- 
tinuazione non  la  conduce.  Adunque  il  mo- 
to di  esso  braccio  è  stato  per  tutte  le  par- 
ti del  cerchio,  ed  essendo  il  cerchio  divi- 
sibile in  infinito  >  infinite  sono  le  variccu 
delie  spalle. 


Delie  misure  universali  de'  corp}, 
GAP.   CLXXlll. 

Dico  che  le  misure  universali  de' corpi 
si  debbono  osservare  nelle  lunghezze  delle 
figure,  e  non  nelle  grossezze,  perche  delle 
laudabili  e  maravigliose  cose  che  apparisco- 
no neir  opere  della  natura  ,  è  che  mai  in 
qualunque  specie  un  particolare  con  preci- 
sione si  somiglia  all'alrro.  /^dunque  tu  imi> 
tatore  di  tal  natura,  guarda,  &  attendi  al- 
la varietà  de  ìmeamcnti .  Piacemi  bene  che 
tu  fugga  le  cose  mostruose  ,  come  di  gam- 
be lunghe  ,  busti  corti ,  petti  stretti  ,  e  brac- 
cia lunghe;  piglia  dunque  le  misure  delle 
giuntare,  e  le  grossezze,  nelle  quali  force 
varia  essa  natura,  e  varierai  ancor  tu. 

Delie  mìsìtre  del  corpo  umano  >  o  piegamenti 
dì  membra.  CAR  CLXXIV.  (  ¥ìg,  25.) 

La  necessità  costringe  il  pittore  ad  aver 
notizia  dell'ossa  sostenitori,  e  armatura  del- 
la carne  ,  che  sopra  esse  si  posa ,  e  delle 
giunture  ,  che  accrescono,  e  diminuiscono 
nelli  loro  piegamenti,  per  ja  qual  cosa  la 
misura  del  braccio  disteso  non  confà  con 
la  misura  del  piegato.  Cresce  il  braccio, e 
diminuisce  infra  la  varietà  dell'  ultima  sua 
estensione,  e  picgamenio  Toccava  parcedel- 
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la  sua  lunghezza.  L'accrescimento  e  l'ac- 
corcamenro  del  braccio  viene  dall' osso  ,  che 
avanza  fuori  della  giuntura  del  braccio,  il 
quale  ,  come  vedi  nella  figura  A.  B.  ù  lun- 
go dalle  spalle  al  gomito,  essendo  Tango- 
Io  d'esso  gomito  minor  che  retto,  e  tanto 
più  cresce,  quanto  tal  angolo  diminuisce, 
e  tanto  più  diminuisce  ,  quanto  il  predetta 
angolo  si  fa  maggiore;  e  tanto  più  cresce 
lo  spazio  della  spalla  al  gomito,  quanta 
l'angolo  della  piegatura  d  esso  gomito  si^ 
fa  minore,  che  retto,  e  tanto  più  diminui- 
sce quanto  esso  è  maggiore,  che  retto. 

Del/a  proporzionalità  delle  membra . 
GAP.  CLXXV. 

Tutte  le  parti  di  qualunque  animale, 
siano  corrispondenti  al  suo  tutto,  cioè,  che 
quel  che  è  corto ,  e  grosso  deve  avere  ogni 
membro  in  se  corto,  e  grosso,  e  quello 
che  è  lune;o  e  sottile  abbia  le  membra  lun- 
ghe, e  sottili  ,  et  il  mediocre  abbia  le  mem- 
bra della  medesima  mediocrità,  et  il  nje- 
desimo  intendo  aver  detto  delle  piante  ,  le 
quaH  non  sieno  stroppiate  dall'uomo,  o  da' 
venti  ,  perchè  queste  rimettono  gioventù 
sopra  vecchiezza  ,  e  cosi  è  distrutta  la  sui 
naturale  proporzionalità;  così  osserverai  an- 
cora nel  figurare  vccchj ,  giovani,  o  puttij 
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che  le  parti  siano  corrispondenti  al  figura- 
lo, nieiìtrc  sarà  sommo  errore,  se  ad  un 
vecchio  farai  la  testa,  le  mani,  o  altro 
njembro  apparente  da  giovane,  ovvero  ad 
un  giovane  quulche  membro  da  vecchio,  o 
dipignendo  un  putto  con  un  msnibro  da 
giovane;  e  così  quando  dipignerai  donne, 
osserva  bene  che  tutte  le  loro  pirti  corri- 
spondano all'essere  feminile  e  non  fare  che 
sembrino  lirmafroditi.  (i) 

Della  giuntura  delle  matti  col  bréiccio  * 
GAP.  CLXXVI. 

La  giuntura  del  braccio  con  la  sua 
niano  diminuisce  nello  stringer  ,  &  ingros- 
sa quando  la  mano  si  viene  ad  aprire,  & 
il  contrario  la  il  braccio  infra  il  gomito  , 
e  la  mano  per  tutti  li  suoi  versi;  e  questo 
nasce,  che  nell*  aprir  la  mano  li  muscoli 
domesrici  si  distendono,  &  assottigliano  il 
braccio  infra  il  gomito,  e  la  mano ,  e  quan- 
do la  n^ano  si  stringe,  li  muscoli  domesti- 
ci, e  silvestri  si  ritirano  6c  ingrossano,  ma 

Tom.  L  1 


(\)  Parla  <jui  l'Autore  di  quella  piuporzlonc  the  si 
chiama  di  con?eueYolezza  }  «liacché  coli  ionanzi  ave?a  ac- 
«ina  ta  la  prnoorzioae  che  consiste  Qclle  misure  ai  Gap. 
CLXVIlo  «d   uUrove, 
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li  silvestri  solo  sì  discosrano  dall'osso,  per 
esser  tirati  dal  piegar  della  mano.  (:) 

Delle  gtiinture  de'  piedi  ^  e  loro  ingrossamenti, 

e  diminuzione ,  C^\\    CLXXVll. 

Fig.  26. 

Solo  la  diaìinDzione,  &  accrescimento 
della  giuntura  del  piede  è  fatta  nelT  aspet- 
to della  sua  parte  silvestre  O.  \L.  F.  ,  la 
quale  cresce  quando  l'angolo  di  tal  giun- 
tura si  fa  più  acuto,  e  tanto  diminuisce, 
quanto  egli  farsi  pili  ottuso  ,  cioè  delle 
giunture  dinanzi  A.  C.  B.  si  parla. 

Delle   membra    che   dimìnitiscono  quando  si 

piegano  ,  e  crescono  quando  si  distendono , 

GAP.  CLXXVIIJ. 

Infra  le  membra,  che  hanno  giunture 
piegabili  solo  il  ginocchio  è  quello,  che  nel 
piegarsi  diminuisce  la  sua  grossezza,  enei 
distender  si  ingrossa  • 


(t)  Q^uesto  capo  dimostra  ana   tal  corrispondciza    col 
feap»  LXXXIX, 


Della  membra  ì  che  ingrossano  riella    loro 

g'iHìJtnra  quando  si  spiegano, 

GAP.  CLXXIX. 

Tutte  le  membra  deil*  uomo  ingrossano 
nelli  piegaiiìenti  delle  loro  giuntuie,  ec- 
cetto ia  giuntura  della  gamba  „ 


1  a 


SUPPLEMENTO  I. 

Del  figurare    la  Peste, 
al  CAPO  LXVll. 


I 


I  fiero  morbo ,  che  strage  mortifera  reca 
air  uman  lignaggio,  mi  pongo  a  rappresen- 
tare; dipingendolo  colla   penna  ,    perchè    il 
pittore  possa,  occorrendo,  effigiarlo  coi  co- 
lori, (i)  Gli  effetti  di  cotesto  mortiiero  fer- 
vore sono  primieramente  di  rendere  deser- 
te le  strade  ,  e  far   de'  morti    a    schiere,    l 
segni  che  la  morte  precedono  ,  comecché  i 
varj  malori  abbiano   strani    sintomi  ,   tutta- 
via mi  fermerò  a  descrivere  quei,    che  un' 
antico  poeta  ci   ha   palesati  della     peste    di 
Atene.  L'infiammata  testa  di  questi   mise- 
ri, egli  scrive,    rendeva    gli    occhi    rosseg- 
gianti ,  e  sparsi  di  sanguinosa  luce  .    L'  in- 
fermo corpo  di  ulcere  rosseggianti  era  tut- 
to coperto,  ardean  le  membra  quasi    acce- 
sa fornace;  talluni  al  vento  al    freddo    vo- 


(/)  Avendo  il  da  Vinci  fatta  la  descrizione  d'  una 
fortuna  di  mire,  e  d' una  baccaglia  ne*  capi  LXVI  >  e  LXVII, 
poteva  anche  fare  cjuella  della  pesce  .  Il  celebre  pittore 
Passino  oc  I'  ha  pure  rappresentata  in  dipinto  ,  e  gira  at- 
torno la  stampa  della  peste  de' Filistei  >  per  cagione  della 
tetcnzione   della   6'aata  Arca. 
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lontarj  esponcvansi,  altri  nelTonde  del  fiu- 
me   si    lanciavano,    molti    precipitarono    a 
bocca  aperta   ne' pozzi .    Sranchi    giacevano 
gPinterdìi,  e  privi  nfFatto  di   sonno    stralu- 
iiavan  gli  occhi  ardenti ,  avevano    la    men- 
te sempre  ir.volta  tra  cordoglio}  e  timore; 
rugoso  era  il  ciglio,  severo,  e  furibondo  il 
volto,  compresse  le  mani,  sottile  ed  aguz* 
zo  in  punta  il  naso,  occhi  sfossati  , tempie 
incavate  e  contratte,  aspra   la    pelle  >   orri- 
do il  cedo,  resa   la  fronte  >    Gli  corpi    era- 
no corrosi  da  sozze    piaghe,    putrido    san- 
gue grondava  dalle  nari.   Altri  temendo  la 
pronta  morte?  la  vita  si  troncarono  col  fer- 
ro.  Giacevano  qua  e  ìa    cadaveri    insepolti 
a  cataste  .  l  corvi,  i  cani,    e  le    fiere   fug- 
givan  lungi  per  ischivare  il  lezzo;  e  se  con 
l'affamato  rostro,  e  col  dig  uno  dente   toc- 
cavan  le  carni,  tremanti  anch'essi   cadeva- 
no al  suolo  ,  e   morivano  languendo  .  ì   fidi 
cani  si   nutrivano  stesi  in  mezzo  alle    stra- 
de. Il  peguiore  di  si    gran    male    era,    che 
appena  il  morbo  gli  assaliva,  che    privi    d* 
ogni    speranza  ,    sbigottiti ,    e    mesti    giace- 
vansi ,  e  con  occhi   pietosi  rimirando    degli 
altri  il  funerale,  anch'essi  in  breve  nel  luo- 
go stesso    morivansi .    Chi    pronto    correva 
per  ajutarli  periva  o  di  contagio  ,  o  di  so- 
verchia fatica.  Non    si    poreva    trovare    in 
tal  tempo  un  ,   che  non    fosse   iotermo,    o 


mono,  o  In  grave  angoscia,  o  in  pianto. 
Mirar  sì  potevano  cadere  i  genitori  privi 
di  vita  su  i  figli  estinti,  ed  all'  opposto, 
spesso  de' cari  pegni  esalar  l'anima  sopra  i 
padri ,  e  le  madri .  Molti  abbattuti  da  gra» 
ve  insopportr.bil  sete  ,  givan  voltando  il  pro- 
prio corpo  per  le  strade  ,  e  giunti  a*  bra- 
mati medicinali  ristori  >  ed  ivi  distesi  gia- 
cevsnsi  in  abandono,  e  con  ingorda  brama 
nel  dolce  umore  bevevano  la  morte .  Ve- 
duto avresti  per  le  pubbliche  strade  perir 
miseramente  d' ogn' intorno  languide  mem- 
bra d'uomini  semivivi,  orride  e  sozze  di 
funesto  squallore  ,  e  ricoperte  di  vihssimi 
stracci  3  immonde,  e  brutte  d'ogni  lordu- 
ra, e  con  r  arsiccia  pelle  secca  sulle  nude 
ossa,  e  nelle  sordide  piaghe  quasi  sepolta. 
l  templi  eran  pieni  di  morti,  ei  lor  custo- 
di ,  fatti  invano  per  pista  davan  refugioad 
ospiti  infermi  .  U  duolo  superava  il  timo- 
re ,  e  più  non  vi  aveva  luogo  1' antica  usan- 
za ,  onde  il  pio  popolo  soleva  solennemen- 
te seppelir  gli  estinti  ;  ogniuno  confuso  e 
mesto  ,  come  meglio  poteva  ,  dava  sepolcro 
al  suo  consorte  ,  e  molti  ancora  da  pover- 
tà costretti  abandonavano  i  corpi  >  privi  d* 
ufficio  estremo. 


SUPPLEMENTO  IL 

Dei  modo  d*  accompagnare  i  colori. 
[al  GAP.    LXXXXIX. 


I 


n  lue  parti  si  <!ivide  dal  da  Viincì  il 
Capo  LXXXXIX,  V  una  nsgaufda  la  di- 
spasizone  de*  colori  secondo  i'  ordine  de* 
colori  elementari  ,  conie  si  «ra  accennato 
nella  tota  al  Capo  CLXH. ,  cioè,  come  si 
veggoro  nell'iride  ,«  nel  prisma  .  Rosso  ,  Dorè 
Giallo  Verde,  Turcliino  ,  Indaco,  e  Pa- 
vonazz).  L'  alrra  parte  tisgiaarda  il  con- 
trasto le' colori,  i  passaggi  che  si  fanno 
dalTuno  all'altro  ,  ed  il  distaccare  de'  me- 
desinaii  perchè  ciò  segiia  ,  come  dice  V  Au- 
tore ,  in  modo  che  la  compagnia  loro  dia 
grazia  l*3no  all'altro;  e  questi  sono  i  co- 
lori locaK 

l  cdoci  pertanto  che  sì  disporranno 
secondo  'ordine  del  prisma,  e  deli*  iride, 
saranno  !parsi  su  di  quelli  oggetti  che  nel- 
la compoizionc  si  mostrano  ammatassati 
in  giro,  CDniinciando  dalla  linea  '^dcl  piano 
lino  al  cernine  deli*  istoria  ,  ossia  campo. 


l  coleri  poi  che  sono  i  locali  ,  e  che 
hnnno  luogo  nelle  parti  principali  dell* isto- 
ria,  perchè  facciano  armonia,  nel  passig- 
gio  che  si  fa  dall'uno  ali* altro,  e  perchè 
bene  si  distacchino,  non  possono  essere  al- 
logati coir  ordine  del  prisma ,  perchè  allo- 
ra non  mostrerebbero  distaccamento  ,  e 
contrasto  ,  non  avendo  termini  dissomi|;lian- 
ti  ;  ma  vanno  ordinati  con  la  scgjente 
regola . 

V^er  passare  dal  giallo  al  rosso,  che 
sieno  posti  in  proporzionato  intcrvalo,  bi- 
sogna usare  di  altri  colori  dissomiglianti, 
cioè  accoppiare,  due  o  pili  colori  i  quali 
non  sjeno  posti,  nell* ordine  o  serie  natu- 
rale della  scala  rappresentata  dal  |risma, 
accanto  al  giallo,  e  nemmeno  accinto  al 
rosso,  ne  che  anzi  fra  essi  medsimisi  tro- 
vino uniti;  ma  che  vi  debba  franmezzo 
correre  un  intervallo  di  due  altri  colori,  e 
meglio  a  ancora  di  tre  per  rendere  Tarmo- 
nia  più  Soave.  A  questa  saran  dmque  al 
proposito  il  pavonazzo  ed  il  verdi.  Imper- 
ciochc  nella  scala  de' colori  il  gialo  essen- 
do distante  dal  rosso  pel  solo  dorè,  si  dee 
accanto  al  giallo  il  pavonazzo,  <hc  è  di- 
stante dal  giallo  per  tre  colori  ,  7erde  cioè 
turchino,  ed  indaco-  Ma  sicconv  il  pavo- 
nazzo e  posto  nella  scala  accano  al  rosso, 
si  dee  porre  accanto    al    rosso  il    verde   il 


»3? 
quife  non  confina  ne  col  rosso»  ne  col  pa* 

vonnzzo,  ma  è  distante  dall'uno  e  dall'al- 
tro, per  due  colori;  cioè  arancio  e  giallo, 
ovvero  turchino  ed  indaco. 

Diceva  benissimo  il  da  Vinci  ,  che  il 
giallo  fa  disgrara  compagnia,  coli' azzur- 
ro,  e  che  perciò  avviene  per  essere  egli  so- 
lamente distante  da  esso  azzurro  pel  solo 
verde.  Adunque  a  distaccarli  con  termini 
dissomiglianti  bisognerà  frammezzarvi  il 
P.^vonazzo,  oppure  T  indaco  .  Perche  la  me- 
desima ragione  il  verde  colT  azzurro  fa  as- 
sai pia  dissonanza  confinando  insieme;  on- 
de vanno  distaccati  >  o  col  rosso,  o  coli* 
arancio,  od  ancora  col  pavonazzo .  E  sic- 
come il  bianco,  ed  il  nero  sono  indifi^ereti- 
ti  a  qualunque  colore,  son  buoni  anch'es- 
si per  fare  gli  accennati  passaggi . 

Egli  è  poi  ancora  da  prefigersi  per  l* 
armonia  del  tutto  insieme  dell*  istoria,  che 
i  colori  locali  ritengano  la  dovuta  propor- 
zione, giusta  quella  che  hanno  i  colori  eie** 
nicntari .  Perciocché  secondo  il  Newton  il 
rosso  occupa  gradi  45,  il  dorè  27,  il  ojaf. 
lo  48,  il  verde  e  'l  turchino  >  ciascuno  ha 
gradi  60.  L' indaco  gradi  S  ,  ed  il  pavonaz- 
zo si  distende  a  gradi  80.  Con  questa  teo- 
rìa il  Pittore  si  dovrà  regolare  neir  accor- 
do de'  colori  .  Laonde  il  pavonazzo  dovrà 
Soprabbondare  a    tutti  i  colori    neli*  esren- 


sione  della  sua  massa  »  minofe  sarà  quella 
del  turchino  ,  un  pò  meno  quelLi  del  ros- 
so, e  più  di  questa  quella  del  giallo.  Il 
turchino  si  mostrerà  analogo  ni  verde  ,  e 
iSìeno  di  tutti  i  colori  occuperà    l'arancio. 

£  poiché  i  colori  occupano  tanto  i  lu- 
mi,  che  le  ombre,  e  la  qualità  de'  colori 
materiali  non  è  analoga  a' colori  elementa- 
ri, perciò  indefinite  sono  le  combinazioni 
del  colorito,  la  pratica  delie  quili  viene 
esposta  dal  Lomazio  nel  Trattato  della 
Pittura,  dove  lo  studioso  si  porrà  soddi- 
stare . 

Per  registro  però  di  tutta  V  opera  di- 
pinta si  scggiuniije,  che  vi  ha  di  necessità 
porre  in  vista  alcuni  colori  principali ,  e 
che  gli  altri  che  a  questi  debbansi  accom- 
pagnare, e  subordinare  sieno  dirotti,  e  noa 
facciano  altra  funzione,  che  di  seguitare  li 
corso  delle  masse  principali  del  colorito. 
Questo  del  dirompere  i  colori  verrà  bre- 
vemente accennato,  con  modo  pratico, dal 
da  Vinci  nel  Capo  CCXCVIU.  Si  dice  adun- 
que, come  a  modo  di  esempio  ,  se  si  vo- 
gliano allogati  per  primi  colori  il  i^osso, 
il  Giallo  ,  e  il  Turchino  ,  posti  in  distanze 
convenevoli  fra  loro,  e  si  voglia  far  segui- 
tare il  corso  tra  queste  distanze  con  altri 
colori;  a  dirompere  cotesti  ,  è  da  guarda* 
re  con  quul  ragione  SOtiOj  o  vicini;    Q   .Cw* 
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moti  da'  detti  colorì  principali .  Se  il  colo- 
re da  porvisi  frammezzo  sia  distante  dal 
turchino  come  3  ,  e  dal  giallo  come  f2, egli 
è  ch'aro  ,  che  mescolandosi  due  parti  di 
turchino  con  tre  di  giallo  si  produce  un 
color  verde  il  qaale  pende  piij  al  giallo  che 
al  turchino.  H  Kosso  parimente  potrà  di- 
rompere  cotesto  verde ,  guardando  alla  di- 
stanza in  cui  sta  posto.  Egli  è  ben  vero, 
che  Siirà  nell'arbitrio  del  Pittore  il  dirom- 
pere cotesto  verde ,  o  nella  parte  sua  lu- 
minosa, ovvero  in  quella  ombrata;  onde  si 
da  luocro  a  creare  un  num-rro  indefinito  de' 
cancianti  ,  le  cui  spezie  furc  noespcste  dal 
Lomazzo  nel  suo  Trattato  di  Pittura.^  Lo 
scopo  di  questo  breve  supplemento  è  di 
schiarare  la  dottrina  del  da  Vinci,  che  è 
quanto  si  proponeva  di  fare,  (i) 


(i)  si  potrà  lec;gfre  per  la  pienissima  cognizione  di 
«ucsta  dottrina  quanro  ne  ho  detto  nei  Tomo  Jll.  al  Ca- 
po V.  nella  mia  Geometria  ,  e  Prospettiva  Pratica,  e  nel 
5a5i"io  della  Antologia  Pittorica  al  Capo  XVIU.  ed  ivi 
nflic  reoole  del  Lomazzo  Capo  III.  pag.  ^53.  e  le  Le- 
zioni  del   colorito   di   Mcngs    pag.    X53. 

FINE  DEL  TOMO  L 
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